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Presentazione

di Everardo Minardi

Questo è un testo insolito, un po’ fuori dai requisiti che si assegnano a ciò che viene destinato alla pubblicazione ed alla diffusione. Tuttavia è un testo significativo ed anche molto utile per comprendere al meglio ciò che sta avvenendo in un settore della vita sociale ed economica finora poco considerato e ancor meno ritenuto di particolare attenzione.

Di che cosa si tratta? Tiziano Conti, con lo spirito pratico e realizzativo che gli è proprio, per un anno intero ha raccolto dai siti web di giornali, magazines, agenzie di stampa, di organizzazioni di imprese, di istituzioni pubbliche di diversi livelli, di altre fonti consultabili su Internet, una grande quantità di documenti, interventi, opinioni, esperienze, facendone quindi una selezione molto accurata, individuando quei testi che meglio rappresentavano la diversità di contributi e di rappresentazioni di tutto ciò che è riconducibile alla economia sociale e solidale.

Il tema di fondo è proprio questo: come nella opinione pubblica - e attraverso i nuovi strumenti della comunicazione digitale - sta crescendo, al di là di ogni pessimistica previsione, l’interesse per l’economia sociale e solidale, per la sua diffusione e la rilevanza della sua presenza in alcuni settori della vita economica e sociale. E non solo per la coincidenza di un periodo di grave crisi economica.

Il risultato del lavoro di Tiziano Conti rappresenta quindi l’insieme delle posizioni che si stanno strutturando e consolidando sul nuovo settore della organizzazione della vita economica e sociale che sta meglio configurandosi nel contesto in cui si manifesta in termini sempre più evidenti e drammatici la crisi della economia di capitale (sempre meno centrata sulla economia reale e sempre più attratta dalle follie della economia finanziaria) e della economia pubblica (dallo Stato alle istituzioni locali), gravata da un debito pubblico, rispetto al quale anche gli interventi più gravosi di spending review sembrano del tutto inefficaci.

L’economia sociale si presenta quindi come quel terzo polo della struttura economica e sociale delle società post-industriali, rispetto al quale anche l’Unione Europea sembra dare un riscontro nel momento in cui per i prossimi anni ha adottato strategie di azione centrate sui temi della Innovazione sociale e del Social Business.

Perciò le azioni volte a far crescere l’informazione e, quindi, la consapevolezza circa il ruolo di questo nuovo settore della vita sociale sono benvenute, sia sul piano della ricerca economica e sociale, della formazione di un nuovo management per il settore, e dell’informazione corrente - che della evoluzione di tale settore può offrire non solo news di immediato consumo - ma anche percorsi di riflessione che possono essere provocati dall’articolata documentazione che si inizia a produrre e ad accumulare sul tema.

Il contributo di Tiziano Conti è significativo proprio per questo aspetto; ci offre una base documentaria che non si consuma solo nel condividere le notizie, ma si caratterizza come una fonte di riflessione e di valutazione sulla crescita di un settore della vita economica e sociale, che è contestuale e meglio osservabile e valutabile proprio attraverso i segni particolari che questo testo ci mette a disposizione.


Introduzione

Questo primo numero della collana Utilities – Come fare per raccoglie molti degli articoli sul tema dell’economia solidale pubblicati settimanalmente dal quotidiano di informazione on-line dedicato alla Bassa Romagna pavaglionelugo.net

Vi si possono trovare riflessioni su temi diversi tra loro, presentazione di esperienze sociali ed anche imprenditoriali, spunti da articoli interessanti a firma di autorevoli studiosi apparsi su altre fonti, tutti riconducibili al tema dell’economia solidale: un modo sostenibile di fare impresa, un taglio solidaristico dato alla propria attività imprenditoriale.

Il profitto va considerato come un dato importante dell’impresa, diversamente non è possibile che essa possa sostenersi, ma il risultato economico non è il primo obiettivo aziendale e non la definisce totalmente. Illuminante è l’esempio della “Economia di Comunione”, dive le aziende che vi partecipano riservano un terzo del proprio utile a favore dei poveri.

La collazione degli articoli e la stesura di alcuni di essi è stata curata da Tiziano Conti, storico collaboratore del quotidiano.


Opportunità

 

Il terremoto, gli aiuti e il microcredito

Abbiamo tutti negli occhi le immagini dei capannoni crollati in Emilia. Dietro quei capannoni crollati ci sono aziende che non sono più in grado di produrre e dunque di pagare i loro prestiti alle banche. E ci sono banche le cui sofferenze aumentano nella misura in cui i danni di questo tipo sono diffusi. Una calamità naturale ha su un tessuto socioeconomico gli stessi effetti di un arresto cardiocircolatorio. Eppure molte volte invece di intervenire con un massaggio cardiaco o un defibrillatore si interviene con le flebo. Cerco di spiegare cosa intendo per defibrillatore (e per flebo).

In Sri Lanka subito dopo lo tsunami si attivò un circuito di solidarietà di cui conosciamo fin troppo bene i limiti. Le donazioni inviate per la solidarietà vengono utilizzate per acquistare prodotti (barche, acqua minerale) da imprese nazionali o comunque non di quel paese. I prodotti vengono distribuiti gratuitamente alla popolazione diventano concorrenza a costo zero alle imprese locali (che fuori dall’area circoscritta della calamità sono perfettamente funzionanti) con effetti depressivi sulla domanda. Il contrario di quello che si direbbe una politica keynesiana di stimolo ad un’economia locale messa in ginocchio dalla calamità.

In quell’occasione, sollecitati da alcuni operatori locali sul territorio, ci fu chiesto di dedicare parte delle risorse arrivate attraverso le donazioni degli italiani ad un fondo di garanzia che ricapitalizzasse le banche di microcredito a rischio fallimento e sostituisse i prestiti non più esigibili con nuovi prestiti a tassi sovvenzionati per far ripartire l’attività produttiva delle vittime dello tsunami. Ricordo le difficoltà enormi che avemmo per far passare quell’idea. Un euro distrutto in un acquisto che deprime l’economia reale sembra paradossalmente essere molto più digeribile di un euro che entra in un fondo di garanzia che ancora oggi esiste e fa parte di un fondo rotativo che ha prodotto per via del moltiplicatore dei depositi bancari fino a 10-15 euro in grado di far ripartire le popolazioni locali. Eppure una serie di analisi d’impatto sui fondi spesi in quel modo in Sri Lanka ha dimostrato ampiamente l’efficacia di questo secondo circuito e la sua capacità di ripristinare rapidamente i livelli preesistenti di benessere economico e psicologico delle popolazioni colpite.

Lo stesso modello d’intervento è stato utilizzato per una parte dei fondi di solidarietà arrivati per la ricostruzione in Abruzzo e in un’ottica simile si vuole agire in Emilia. È sempre più urgente un passo in avanti culturale dei donatori per comprendere fino in fondo come è possibile oggi far bene il bene negli interventi post-calamità. La dignità e i circuiti economici non si riattivano distruggendo il valore dei soldi donati e inondando di merci gratis un’economia locale già depressa dal crollo della domanda, ma iniettando in modo intelligente quelle risorse che la fanno ripartire in modo tale da moltiplicarle e costituire un piccolo tesoro utilizzabile in modo permanente.

Se qualcuno non è contento se non vede dei mattoni o degli aiuti distribuiti ad una popolazione passiva ed umiliata, ridotta a terminale della nostra beneficienza, impari piuttosto a capire l’importanza fondamentale di queste fondamenta invisibili che danno dignità, utilizzano nel modo migliore risorse scarse e fanno ripartire il circuito economico locale.

Leonardo Becchetti,

Ordinario di Economia Politica presso la Facoltà di Economia dell’Università di Roma “Tor Vergata”

 

Migranti e viaggiatori

Luigi Monga afferma: “il viaggio, sia esso uno spostamento individuale o la somma delle migrazioni di massa dell’essere umano nei millenni, è una fonte di esperienza umana. È una delle attività più fondamentali, quasi basilare come respirare”.

La migrazione quindi è una sorta di viaggio, di necessità vitale che porta ad accumulare esperienze che permettono di vivere.

Il festival “It.a.cà” intende tra le altre cose valorizzare queste esperienze di migranti viaggiatori di tutto il mondo. Il festival “It.a.cà” è un festival del turismo responsabile che si svolgerà dal 26 maggio al 3 giugno 2012: 9 giorni di eventi a Bologna e provincia, con il coinvolgimento delle comunità locali, delle associazioni, dei volontari che si occupano di turismo e di immigrazione.

Il turismo responsabile è in crescita costante, quale segno di un consolidamento più generale dei nuovi orientamenti del consumo turistico, più attento all’impatto ambientale e sociale, oltre che economico, generato attraverso il viaggio o la vacanza. Ma per far si che tutto il turismo diventi responsabile, è necessario sensibilizzare la cittadinanza sull’importanza e l’incidenza che le nostre scelte quotidiane hanno sugli equilibri del pianeta e del territorio.

Per questo il Festival del Turismo Responsabile nasce e si ripete ormai da 4 anni, partendo dall’esigenza di promuovere una nuova etica del turismo, che sensibilizzi la forma mentis delle istituzioni come dei viaggiatori, dell’industria turistica come degli operatori impegnati sul campo. It.a.cà nasce dall’idea che l’esotismo è dietro l’angolo, che per sentirsi turisti responsabili non serve partecipare a lunghi viaggi organizzati: anche il viaggiatore fai-da-te, che non ama gli itinerari prefissati, può interiorizzare i valori del rispetto e del confronto. D’altra parte il turismo è quotidiano.

Itacà, nasce dall’esigenza di sensibilizzare la cittadinanza sulle tematiche dello sviluppo sostenibile e promuovere il tema della solidarietà, responsabilità e giustizia attraverso il turismo. I diversi eventi che animano la manifestazione, giunta alla sua quarta edizione, sono pensati come momenti d’incontro e confronto per riflettere in chiave critica sul concetto di viaggio, sulle migrazioni come fenomeno globale, sulle disuguaglianze nord-sud. Offrire l’opportunità di sperimentare un modo di viaggiare diverso può contribuire a definire un sistema virtuoso sulla qualità della vita dei cittadini anche sul proprio territorio. Il Festival vuole essere la spinta propulsiva che concretizza, valorizza e rafforza gli ideali di giustizia sociale e cooperazione, mettendo in rete le diverse realtà che si occupano di viaggi responsabili, per coinvolgere le persone in un’esperienza multisensoriale.

Attraverso visite guidate volte a valorizzare il patrimonio culturale e storico del territorio, dibattiti e incontri con esperti del settore, presentazione di libri, bar camp, seminari, pranzi a Km 0 e cene esperienziali, concorsi di scrittura, illustrazione e fotografia, mostre, concerti, proiezioni video, teatro, It.a.cà mira a creare eventi e momenti d’incontro e condivisione volti a coinvolgere i cittadini, riflettendo sull’idea del viaggio non solo come semplice vacanza, trasgressione, svago, ma come un’esperienza dove si possa trovare la sfida, il rischio, il desiderio di conoscenza e scoperta del mondo vicino e lontano da casa. Perché il viaggio responsabile parte da casa e arriva a casa (ît a cà = sei a casa? in dialetto bolognese), una qualsiasi casa, una qualsiasi Itaca da raggiungere, dove più che la meta conta il percorso e il modo in cui ci si mette in cammino.

Il Festival è promosso e organizzato dall’Associazione YODA, COSPE, CESTAS e NEXUS, con il patrocinio di AITR (Associazione Italiana Turismo Responsabile), con il sostegno del Comune di Bologna, Provincia di Bologna, Regione Emilia Romagna, e con la collaborazione di una rete formata da oltre 70 soggetti.

Il Festival It.a.cà si svolge a Bologna e dintorni dal 27 maggio al 03 giugno.

Per maggiori info e per visionare il programma:

www.festivalitaca.net

Sara Ciet

 

Perché il venditore vale più del prodotto

E se a farci comprare, un abito o un paio di scarpe, un libro o una lavatrice, non fosse la marca e neppure la comodità del computer di casa dove ordinare tutto ciò che ci piace, ma un commesso in carne e ossa capace di sedurci, con rispetto, e soprattutto di convincerci?

L’idea arriva da una ex modella poi trasformatasi in venditrice per uno dei brand di moda italiana più famosi e ora, per professione, “allenatrice” di chi vende, Patrizia Saolini. Che, con altri autori, racconta in un libro della serissima editrice Franco Angeli (“Retail Coaching”) come si “allena” la squadra che fa il successo di un negozio. Ma non si tratta solo di teorie: l’occupazione nel settore è cresciuta in 9 anni, tra il 2000 e il 2009, del 22 per cento, e per moltissimi giovani il mestiere di commesso, o più spesso di commessa dato che le donne sono il 70 per cento, è l’unica prospettiva dopo la fine degli studi.

Un ripiego? Non solo: “Oggi il 52 per cento degli italiani che lavorano ha a che fare col pubblico - dice Francesco Rivolta, da poco direttore generale di Confcommercio, la principale associazione italiana del settore - Il commesso, o venditore, è la persona che orienta lì acquisto e che lo fa, o dovrebbe farlo, in modo intelligente e oculato. Noi facciamo formazione per 1,3 milioni di addetti, investendo ogni anno 60 milioni di euro”. Una vita dura, quella dei commessi, fatta di orari infiniti, domeniche al lavoro e fatica anche fisica per chi non può mai sedersi. Oggi l’esercito dei commessi conosce una nuova stagione di gloria e dietro di loro nascono nuove attività professionali come quella del coach. “Al centro di ogni negozio ci sono le persone - dice Patrizia Saolini - dalla boutique di lusso al grande magazzino fino all’outlet di successo in una sperduta contrada di campagna. Il nostro libro è nato dall’esperienza nelle vendite, ma soprattutto dalla sensibilità dei consumatori italiani, oggi più consapevoli. Sono stati loro a dirci che è il fattore umano a fare la differenza, sia nella decisione di frequentare o meno un negozio, e di tornarci spesso, sia nella scelta del prodotto”. Vendere è un’arte, insomma, che non può essere ridotta ai budget, spesso irraggiungibili, che i singoli marchi fissano per ogni nuovo negozio che apre nei centri storici delle grandi città italiane. “La vendita è un rapporto tra una persona e un’altra - dice Stefano Dominella, presidente del gruppo Gattinoni e consigliere della Camera della moda italiana - Oggi più che mai chi vive in negozio deve essere competente e far coincidere il messaggio di ogni brand e di ogni articolo con le aspirazioni e l’immagine che quel singolo cliente ha di se stesso. Per fare questo, bisogna saper ascoltare, e anche ai livelli più alti delle aziende imparare che sono il direttore di ogni boutique e la sua squadra a fare la differenza”.

Ad ogni latitudine il fattore uomo è quello che conta di più: allenare se stessi e la propria squadra a migliorare ogni giorno è l’attività più preziosa e gratificante.

 

Gli strumenti in mano ai consumatori

Se ragioniamo con il vecchio schema fatto di individui puramente auto-interessati e istituzioni benevolenti che dovrebbero tirare fuori dal cilindro regole ottimali per frenarne le pulsioni autodistruttive non ne usciamo. Dobbiamo invece far crescere quei pezzi di economia che stimolano le componenti solidali, relazionali di tutti noi. Risolvendo in questo modo sia la crisi di senso e di felicità personale e collettiva che quelle economiche. E producendo quel capitale sociale di cui la società e l’economia hanno bisogno per sopravvivere. Le strade sono molteplici: sussidiarietà della società civile organizzata in più di 7000 cooperative sociali solo in Italia, commercio equosolidale, finanza etica, banca etica.

Poco tempo fa “La Repubblica” ha dedicato un articolo approfondito all’argomento sullo sviluppo recente del commercio equosolidale che, in barba alla crisi dei settori “maturi” cresce al ritmo del 27 percento all’anno ed ha ormai un giro d’affari di 6 miliardi di dollari. Con i risultati di un’indagine dell’MIT di Boston che il marchio Fair Trade fa aumentare del 10 percento le vendite di un prodotto. È naturale che il successo di un’idea porti moltissimi imitatori e l’articolo affronta un tema più volte discusso della competizione tra pionieri ed imitatori.

È una bella cosa che cresca dal basso la consapevolezza dei cittadini che con i consumi e con i risparmi si può incidere nell’economia globale. In questo modo tutti avremo modo di lavorare per affermare il principio del voto nel portafoglio e dell’economia civile. Le cose belle possono essere contagiose. Facciamole crescere tutti insieme e scopriremo di aver contribuito a far crescere qualcosa di importante.

 

Il ruolo dell’economia solidale nella trasformazione sociale

“Verso l’economia delle relazioni e dei luoghi - Il ruolo dell’economia solidale nella trasformazione sociale”, questo è il titolo della 12ª assemblea Gas-Des che si terrà il 23 e 24 giugno 2012 nelle Marche alla Golena del Furlo (PS), all’interno di una riserva naturale.

Quest’anno il convegno-assemblea Gas-Des si divide in due, tra la parte assembleare a giugno e la parte convegnistica che si terrà invece a Venezia Mestre nei giorni 15 e 16 settembre sul tema del ruolo delle reti di economia solidale nella costruzione di comunità territoriali capaci di futuro, pochi giorni prima della conferenza internazionale sulla decrescita.

Tanto l’assemblea quanto il convegno saranno occasioni per confrontarsi su “La grande transizione”, ovvero la trasformazione epocale che stiamo vivendo ed il ruolo che vogliamo giocare.

In preparazione all’assemblea verrà predisposto un documento, frutto del confronto durante l’incontro preparatorio ad Arcevia (AN) il 17-18 marzo 2012, che verrà reso disponibile entro il 15 aprile affinché possa essere discusso da Gas e Des a livello locale prima dell’assemblea nazionale. A questo proposito le reti locali, a qualunque livello ritengano opportuno (regionale, provinciale, urbano, bioregionale, zonale...), sono invitate a organizzare per tempo uno specifico momento di discussione.

Durante l’assemblea ci confronteremo all’interno dei gruppi di lavoro tematici (Legge per l’economia solidale, Energia, Locale-globale, Nuova agricoltura, Reti Sud, Finanza etica, ...) e in assemblea, per definire le piste di lavoro da seguire durante l’anno; nel convegno ci si confronterà su alcuni di questi temi anche con relatori esterni ed altre realtà, sempre comunque cercando di costruire situazioni che facilitino il dialogo e lo scambio di esperienze. Non mancheranno occasioni di incontro di vario tipo. L’assemblea marchigiana sarà inoltre preceduta da un incontro il 17 giugno a Camerino sul tema “Economia Solidale e Democrazia dal basso - il ruolo delle Istituzioni nei Distretti di Economia Solidale: esperienze a confronto” e sarà seguita a Senigallia l’11 novembre da un incontro sulle tematiche dell’agricoltura nella economia solidale (sistemi partecipativi di garanzia, accesso alla terra, etc.).

Le informazioni ed il programma dell’assemblea, il convegno e le attività collaterali verranno pubblicate via via sui siti

www.sbarcodesgas.org

www.retecosol.org

www.retegas.org

Daniela,

Zenzero Candito

 

Pronti i nuovi bandi regionali: 200mila euro per il commercio equo e solidale. La prima scadenza al 30 luglio

La Regione Emilia-Romagna conferma il suo sostegno al commercio equo e solidale. Una delibera di Giunta approvata in questi giorni ha stanziato, come lo scorso anno, 80mila euro per le giornate del commercio equo e solidale e 120mila euro, come contributi in conto capitale, per l’apertura e ristrutturazione delle sedi e l’acquisizione di attrezzature e beni strumentali, a valere sulla Legge regionale 29 dicembre 2009, n. 26, concernente “Disciplina e interventi per lo sviluppo del Commercio Equo e Solidale in Emilia-Romagna”.

Possono fare domanda tutti i soggetti del commercio equo e solidale, senza scopo di lucro, dagli enti di accreditamento a quelli certificatori dei prodotti, fino alle organizzazioni di commercio equo e solidale vere e proprie.

Per quanto riguarda le spese connesse all’organizzazione delle giornate per il commercio equo e solidale, queste potranno essere finanziate al 100 per cento dalla Regione, ma il termine per presentare la domanda è vicino: 30 luglio. Una volta concesso il contributo i beneficiari dovranno subito mettersi all’opera sul progetto, mentre l’evento dovrà tenersi entro il 15 ottobre 2013. Saranno avvantaggiati i soggetti con più partner e con più sedi attive nel territorio regionale.

Sul fronte dei lavori alle sedi, saranno ammesse le spese (fino al 40 per cento, ma il contributo è cumulabile con quello di altri enti fino all’80 per cento) riguardanti opere edili e impiantistiche, per ampliamento, ristrutturazione o restauro dei locali; l’acquisto di impianti, attrezzature, dotazioni informatiche e arredi, compresa la realizzazione di siti internet e di e-commerce. Sono escluse le opere di manutenzione ordinaria.

Per questi contributi le domande, corredate di progetto, dovranno essere presentate entro il 12 settembre. Gli interventi devono risultare completati entro i 12 mesi precedenti alla data di scadenza del bando. Per ogni nuova apertura di sede in provincia diversa da quella dove l’ente già opera, ci sarà un punto in più in graduatoria.

“Comprare i prodotti del commercio equo e solidale - spiega il consigliere regionale Damiano Zoffoli, tra i sostenitori della legge di promozione al settore nella scorsa legislatura - rappresenta un’opportunità di sviluppo per produttori e lavoratori, contribuendo in modo consapevole e responsabile alla riduzione del divario tra Nord e Sud del mondo. Il mercato dei prodotti solidali, inoltre, contribuisce a stimolare negli acquirenti, e non è poco, atteggiamenti e stili di vita animati dalla cultura del consumo responsabile e da una maggiore sobrietà, contro ogni tipo di spreco”.
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A 10 mila chilometri da mamma e papà per costruire case a chi non ha nulla

Un progetto di tre settimane che ha coinvolto 25 ragazze e ragazzi in Perù, assieme a “Missioni MVC”. Il lavoro a Pamplona Alta, una favela a sud di Lima, una zona di estrema povertà, priva di ogni cosa, popolata da immigrati in cerca di una vita migliore a ridosso della capitale.

Uno shock culturale, ma anche un salutare scossone; una esperienza umana che ha consentito a ragazzi giovanissimi di dare il meglio di sé confrontandosi con le avversità e la miseria della grande maggioranza della popolazione del mondo. Questo il senso del progetto che per tre settimane ha portato 25 ragazzi e ragazze tra i 15 e i 18 anni all’altro capo del mondo, per dare una mano a chi ne ha bisogno, assieme a Missioni MVC 1, un’associazione internazionale nata in Perù nel 1985 per iniziativa di giovani universitari, membri del Movimento di Vita Cristiana, che fin dai suoi esordi si caratterizza per la solidarietà verso i poveri e i malati.

Durante la prima settimana di lavoro, dal 4 all’8 luglio, il gruppo ha lavorato nell’Asentamiento Humano di Pamplona Alta, una favela a sud della città di Lima. È una zona di povertà estrema, priva di servizi di base come l’acqua e la luce, dalla conformazione aspra, a causa del clima umido e del terreno scosceso. Qui, il gruppo ha costruito una scala di più di cento gradini, che oltre a facilitare la circolazione delle persone che devono salire in alto per arrivare alle case (prima c’era solo un sentiero sul quale la gente si inerpicava senza scarpe, con i bimbi in braccio, in mezzo a fanghiglia mista a letame), ottempera a uno dei requisiti che il Comune di Lima esige per normalizzare la situazione di questa zona, occupata dagli anni sessanta da famiglie arrivate dalle montagne per costruirsi un futuro migliore nella capitale.

Durante la seconda settimana i ragazzi hanno condiviso la vita di tutti i giorni dei bambini con distrofia muscolare ed altre disabilità nella scuola La Alegría del Señor. Un momento fondamentale della giornata era dar da mangiare ai bambini che non sono in grado di mangiare da soli: un’esperienza di incontro con la fragilità umana che si è rivelata sconvolgente, per dei ragazzi abituati a una vita di agi e sicurezza e che per la prima volta si trovavano a toccare con mano la miseria e la sofferenza altrui. “Una sola ora con quei bambini è stata sufficiente a cambiare il mio modo di guardare alle cose: ho capito che non sarei stato più lo stesso di prima”, racconta un ragazzo.

È stata dedicata alla costruzione di case prefabbricate per i terremotati, che si attendevano dal lontano 2007. Si lavorava nel paesino di Santa Barbara, a Cañete, a poco più di un’ora in macchina a sud di Lima, dalla mattina presto fino a che non c’era più luce per poter andare avanti. Il gruppo ha eretto otto case per altrettante famiglie che prima vivevano in ripari di fortuna.

Per il prossimo anno sono in programma tre spedizioni: un viaggio di solidarietà per ragazzi e ragazze tra i 15 e i 18 anni, un viaggio missionario per universitari, un viaggio di solidarietà per adulti.

“È stata una esperienza molto positiva: per la prima volta nella vita ho avuto la sensazione di fare qualcosa di utile per gli altri”, racconta Elisa, 15 anni. - La cosa che mi ha più colpito è la povertà assoluta, mai vista prima, inimmaginabile, e la solidarietà fra queste persone e nei nostri confronti: anche se da mangiare avevano solo un pezzo di pane, lo offrivano ed erano pronti a condividerlo”. “Aiutare queste persone nel bisogno, costruire le loro case è stato motivo di grande fierezza - racconta Benedetta, 16 anni. - È un’esperienza che vorrei ripetere, non per la gratificazione personale, ma perché mi ha permesso di capire meglio altri aspetti della vita”.

 

Buon compleanno, MSF!

Nel 1967, mentre l’attenzione del mondo era concentrata sulla crisi in Medio Oriente (la famosa “guerra dei sei giorni” che doveva cambiare l’agenda politica del mondo per i successivi cinquant’anni), in Africa Occidentale si consumava il prototipo di una crisi che sarebbe diventata la norma a partire dagli anni Novanta. Un genocidio, una guerra civile combattuta con un’arma insolita: la fame. Una fame imposta con le armi, che costò la vita a un milione di persone. Questo avveniva in Biafra, una regione della Nigeria.

Così è nata Médecins Sans Frontières, dalla ribellione di un gruppo di medici francesi contro la politica del silenzio del Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC), che per tutelare la propria neutralità, e continuare a prestare assistenza, aveva preferito non denunciare questo crimine. L’iniziativa dei “French Doctors” mobilitò i media internazionali, che resero famose le tragiche icone del Biafra: corpicini scheletrici, volti scavati, braccia e gambe ridotte a steli che sorreggono un ventre gonfio ma vuoto.

Rapidamente, MSF diventò un simbolo per la Francia e un mito per migliaia di umanitari degli anni Settanta, che faticavano a trovare una forma di azione umanitaria che si coniugasse con il desiderio d’impegno politico. MSF era la risposta. Come disse uno dei suoi fondatori, il discusso Bernard Kouchner, MSF è stata politica fin dall’inizio, il suo motto era “curare e testimoniare”, e cercava di mettere assieme l’indipendenza e la neutralità indispensabili all’aiuto umanitario con un impegno attivo in favore dei diritti umani.

Un percorso difficile e sofferto, che ha portato l’organizzazione a un a costante ricerca di equilibri, a scelte difficili, a un dibattito interno che l’ha accompagnata per tutta la sua storia, oggi quarantennale.

C’è anche dell’altro, nella storia di MSF: lo sviluppo di metodologie innovative e di altissimo livello, che hanno contribuito a cambiare l’assistenza medica nelle crisi; la trasformazione dell’operatore umanitario in eroe moderno, al punto che (si dice) metà dei ragazzini francesi, se gli si chiede cosa vogliano fare da grandi, risponderà “MSF”; e infine, quella “esthétique humanitaire” che ha segnato un nuovo linguaggio nella comunicazione, presto copiato da tutte le ONG e dalle Nazioni Unite.

Oggi, i Medici Senza Frontiere rappresentano una delle migliori e più grandi organizzazioni umanitarie al mondo. Un gigante degli aiuti internazionali che, senza trasformarsi in una pura macchina da marketing, ha saputo conservare lo spirito e l’etica delle sue origini. In questo senso, un contributo determinante alla nascita di un umanitarismo moderno ma fedele al suo mandato originario: proteggere la vita di tutti.

Tanti auguri di lunga vita, MSF. Abbiamo tutti bisogno di te. Buon compleanno, MSF, quarantacinque anni di impegno costante!

 

Burkina Faso, tornano i fagiolini. Coinvolte ottocento famiglie di contadini

È stato firmato un accordo commerciale fra il sistema Coop. e la cooperativa Scoobam di Kongoussì, a 115 chilometri a nord della capitale Ouagadougou, per la fornitura di 120 tonnellate di fagiolini verdi provenienti dal Burkina Faso. Tutto è avvenuto a Bologna, dove è stato siglato l’accordo, alla presenza di Jonas Guatin, responsabile della società commerciale e logistica che curerà l’esportazione dei fagiolini, oltre che rappresentante delle oltre 800 famiglie di contadini di Konguossì. I contadini si sono rivolti direttamente a Coop. tramite il Movimento Shalom perché riprendesse la collaborazione con il Burkina Faso dopo i due anni di interruzione dovuti alla cattiva gestione del progetto, in parte determinata anche dall’intervento dell’UNIDO l’organizzazione delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Industriale. L’Onu aveva colto il progetto come uno dei migliori, tanto da assegnargli un riconoscimento specifico durante una conferenza a Nuova Delhi. Purtroppo però i meccanismi di dialogo “governo-governo” e le relative burocrazie hanno determinato grosse difficoltà fino a vanificare completamente il progetto, che aveva accorciato la filiera dell’esportazione dei fagiolini e aiutato centinaia di famiglie burkinabé.

La società di logistica e la cooperativa agricola di Kongoussì hanno effettuato i primi investimenti per far partire la campagna muovendosi con mentalità imprenditoriale, ritenendo dannosa la fase assistenziale, complicata dalla burocrazia dei progetti di cooperazione internazionale.

Ora, dunque, c’è la volontà da parte di Coop. e delle imprese africane di proseguire con accordi che siano etici e basati su meccanismi commerciali gestiti da aziende autonome e professionalmente attrezzate. La volontà di Coop. e dei suoi partner africani è anche quella di certificare l’eticità del progetto, tramite la supervisione del Movimento Shalom che dovrà verificare la trasparenza e la solidità per stare sul mercato, dando risposte di crescita e sviluppo ai contadini africani oltre che ottimi prodotti ai consumatori italiani.

 

Heidemarie Schwermer, una donna tedesca che ha deciso di vivere senza soldi

Heidemarie Schwermer è una donna tedesca che ha deciso di vivere senza soldi. Non è una mendicante, non è una eremita delle montagne del Tibet, anzi. Ha moltissimi amici, vive in modo dignitoso, non è una barbona e ottiene tutto quello di cui ha bisogno attraverso scambi e baratti. Un vero e proprio esempio di “non acquisto” un termine ora di tendenza legato al vivere decrescente, efficiente e soprattutto a impatto zero.

Heidemarie ha fatto suo il concetto di ricchezza di molte popolazioni africane. Spesso non esiste un modo di tradurre “ricco o povero” nelle lingue africane perché il possesso materiale non è una caratteristica che veniva tradizionalmente misurata e usata per comparare due individui. Manca la parola perché manca proprio il sentimento, il concetto, l’idea. Si dice che è “ricco” chi ha molti amici. È attraverso la rete sociale che si distribuiscono i beni e l’assistenza. Chi ha molti amici se la cava sempre, in un modo o nell’altro.

Heidemarie Schwermer nasce a Memel (ex Prussia Orientale) nel 1942 e dopo pochi anni si sposta in Germania con la famiglia, dove si stabilisce con lo status di rifugiata. Terminati gli studi lavora come insegnante, cresce due figli (che le regalano tre nipoti) e diventa successivamente psicoterapeuta. Nel 1994 fonda “La centrale del dare e ricevere”- il primo circuito di baratto presente in Germania - e nel 1996 regala tutto ciò che possiede per sperimentare uno stile di vita che esclude l’uso del denaro. Negli anni, in maniera graduale e decisa, Heidemarie è riuscita ad uscire dagli schemi, abbracciando un’esistenza libera dalle preoccupazioni legate alla proprietà e all’ansia del futuro.

Il suo ultimo libro è anche scaricabile dal suo sito personale (gratis, naturalmente), ma interamente in tedesco.

http://www.heidemarieschwermer.com/

Sara Ciet

 

Un anno a impatto zero

È possibile vivere in maniera ecosostenibile? Colin Beavan l’ha fatto e tutti parlano di lui. Tutta colpa di una giornata di gennaio, a New York. Con 22 gradi e la gente in canottiera e shorts. In quel giorno estivo in pieno inverno, Colin è a disagio, il suo cronico pessimismo sullo stato di salute del pianeta comincia a tingersi di tonalità apocalittiche. E a un tratto si chiede - e ci chiede: di fronte a un clima obiettivamente impazzito, io posso fare qualcosa o devo aspettare che siano gli altri a trovare una soluzione? Devo deprimermi, arrabbiarmi, e al tempo stesso delegare sperando che qualcuno intervenga? Oppure devo darmi da fare in prima persona? Io ci provo, è la sua conclusione. Ed è così che Colin mette a punto il suo Progetto Impatto Zero, trascinando con sé nell’incredibile avventura la moglie e la figlia.

Per non parlare del cane. 365 giorni abolendo gradualmente rifiuti, detersivi, ascensori, mezzi pubblici, cibo confezionato, aria condizionata, televisione, carta igienica. 365 giorni adottando gradualmente bicicletta, monopattino, local food, candele, pannolini di cotone, bucati a mano. Nella città dalle mille luci, nel cuore pulsante del ricco Occidente, Colin ci prova e ci riesce. Un esperimento sorprendente, esasperante, folle, in cui l’Uomo a Impatto Zero scopre che la vita senza auto, tv, shopping compulsivo, pizza d’asporto non significa ascetismo, ma semplicemente più movimento fisico, più salute, più risparmio. Certo non tutte le persone che hanno letto il suo libro hanno cambiato radicalmente i loro stili di vita ma anche apportare piccoli cambiamenti a certe pessime abitudini quotidiane può essere già considerato un grande successo.

Il progetto di Colin Beavan è iniziato nel 2006 ma non è finito, anzi col tempo si è arricchito di nuove iniziative che cercano, soprattutto di coinvolgere altre persone interessate e sperimentare la sua esperienza. Volete provare per una settimana a trasformarvi in una “persona a impatto zero”? Colin vi spiega come si fa:

http://noimpactproject.org/experiment/

Alessandro Antonellini

 

Una regata per superare il disagio:
Italia e Malta insieme alla Handy Cup

Le Ong del mediterraneo si incontrano per discutere di disabilità. E provano a superare le differenze con la vela. Una regata e un forum di due giorni diventano un momento per rilanciare la cooperazione con i Paesi del Nord Africa.

“Siamo tutti sulla stessa barca”. Così s’intitola la seconda edizione di Handy Cup, una regata in barca a vela dove i protagonisti sono giovani portatori di handicap. Che affrontano i problemi con un sorriso. Per loro Handy Cup Onlus, associazione con base a Roma, nata dall’esperienza della scuola di vela Mal di Mare, ha voluto creare questo momento. Un modo per unire la passione velica all’impegno contro l’emarginazione sociale.

La manifestazione si è tenuta a Malta in occasione del forum delle ONG del mediterraneo sui temi della disabilità e dell’emarginazione sociale. La barche sono partite al largo di Ta’Xbiex, dove ha sede il Royal Yacht Club de La Valletta. Grazie alla collaborazione con Inspire, un’associazione maltese che aiuta giovani svantaggiati, la Onlus romana ha potuto così unire il suo impegno per la solidarietà in Italia a un messaggio di pace internazionale.

“Il progetto ‘We are all in the same boat’ - dice il presidente di Handy Cup Onlus Maura Pandimiglio - vuole condividere con i partecipanti di Malta l’aspettativa che la discussione che nascerà da questo incontro possa confluire nel grande movimento per l’integrazione, lo sviluppo e la pace che ha interessato tutti i Paesi del bacino del Mediterraneo”. La regata e il forum di due giorni ospitato da Malta diventano così un momento per riaffermare valori di solidarietà e cooperazione con i Paesi del Nord Africa. All’evento hanno partecipato infatti anche bande egiziane e nigeriane, per una serata musicale internazionale. L’iniziativa si è svolta sotto l’alto patronato dei due Presidenti della Repubblica, italiana e maltese. Fra convegni, tavole rotonde e momenti di svago hanno partecipato molte autorità. Luigi Marras, ambasciatore italiano a La Valletta, rilancia il valore dell’iniziativa per promuovere un messaggio di pace: “Il nostro sforzo e il nostro impegno a Malta - dice - va anche inteso come proposta ed esempio di dialogo e cooperazione in un terreno di azione specifico e verificabile attraverso valori che sono universali. Questo si estende a tutti coloro che ricercano, nel nord Africa e nell’intera regione, una società più vicina ai bisogni odierni della gente delle nostre coste”.

 

Green economy per il sociale, a Messina rivoluzione del welfare

È stata individuata dall’Ocse, dall’Unops e dall’Organizzazione Mondiale della sanità come uno dei più interessanti casi mondiali di sperimentazione di modelli di welfare e sviluppo locale. E come dargli torto. Nel panorama delle Fondazioni di Comunità, il caso della Fondazione di Comunità di Messina 1 è emblematico, perché in un’area del Mezzogiorno poco sviluppata, dove la sperequazione tra ricchezza e povertà è ancora molto forte, dove la società civile è tenuta sotto scacco dal crimine organizzato e dall’usura, la Fondazione fa qualcosa che va, si perdoni il gioco di parole, “contro corrente”: produce energia pulita. Con impianti fotovoltaici sparsi lungo tutto il territorio dello Stretto. Energia che poi nello stesso territorio viene ridistribuita gratuitamente, producendo un rendimento economico di tutto rispetto.

Il ritorno economico è reinvestito in programmi e progetti di sviluppo sociale e culturale per tutta la comunità, sostenendo il reinserimento lavorativo e sociale degli ex internati dell’ospedale psichiatrico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto, di ex tossicodipendenti ed ex carcerati. Senza gravare sullo Stato. Non siamo a Bolzano, non siamo a Oslo né a Copenhagen, non siamo su un altro pianeta. Siamo nella Regione Siciliana, l’antica, la nobile, la sofferente Trinacria. Un’isola che ancora una volta dimostra di avere più fantasia di noi, e ci stupisce. Producendo crescita, autonomia, libertà. E contrastando le mafie.

Quella di Messina è una delle tre Fondazioni di Comunità del Mezzogiorno, nate con il sostegno della Fondazione CON IL SUD 2. Descrivere a pieno l’insieme dei programmi e dei progetti che derivano dall’investimento nel parco fotovoltaico non è semplice, sono davvero tanti. Un’iniziativa importante è la realizzazione di alcune serre in terreni abbandonati. Una di queste si trova su terreno del Ministero della Giustizia, fuori dall’ospedale psichiatrico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto, e produce in parte piante e fiori ornamentali e in parte frutta e verdura da commercializzare attraverso i Gruppi di acquisto solidale promossi dalla Fondazione con la collaborazione dello Slow Food 3. Perché il cibo si mangia prima con la testa che con la bocca, e tutto ciò che produciamo e mettiamo in tavola ha un impatto ambientale e umano preciso, soprattutto da queste parti.

Gli impianti fotovoltaici sono realizzati, in collaborazione con il gruppo Beghelli, da cooperative sociali del consorzio Sol.E. Qui lavorano persone svantaggiate, in particolare ex internati dell’ospedale psichiatrico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto ed ex detenuti, ed è a queste persone che spetta la manutenzione delle strutture; la produzione di piante, fiori e prodotti biologici è invece affidata alla cooperativa sociale Fuori Onda nella quale lavorano altri tre ex internati dell’ospedale psichiatrico giudiziario di Barcellona Pozzo di Gotto. Emarginati, persone per tradizione considerate un “peso” diventano quindi ingranaggi preziosi di una macchina perfetta proprio perché animata dalla voglia di ricominciare.

I cinquanta impianti fotovoltaici, grandi e medi, distribuiti prevalentemente nell’area dello Stretto per alimentare gratuitamente scuole, parrocchie, cooperative, edifici pubblici o che svolgono servizi per la comunità, producono un contributo economico che la Fondazione di Comunità di Messina trattiene unicamente per la parte del conto energia, finanziando col resto i programmi e i progetti di sviluppo del territorio. E poi ci sono i piccoli impianti su edifici privati: sono centosettanta. Tutti destinati alle famiglie che hanno aderito ai Gruppi di acquisto solidale promossi dalla Fondazione in collaborazione con Slow Food. Anche in questo caso la fornitura è gratuita e la FdCM trattiene solo il conto energia.

Le Fondazioni di Comunità nascono per praticare un modello di sviluppo del territorio in cui crescita, cultura e welfare (inteso come servizi e attenzione alle persone in difficoltà) si tengono insieme mettendo virtuosamente a sistema chi lavora e vive nella comunità. Un percorso in cui la tutela delle fasce deboli non è una conseguenza del solidarismo compassionevole o dello sforzo di policy di una società affaticata, ma qualcosa che produce ricchezza, sviluppo, investimento produttivo, consapevolezza, libertà e cultura. Rendendo più forte la democrazia.

 

Il bio-caseificio Tomasoni: l’azienda aiutata dai suoi clienti

L’impresa a conduzione familiare continua nella tradizione producendo grana padano, ricotta e robiole fin dal lontano 1815 e oggi è uno dei più piccoli caseifici del Consorzio per la tutela del formaggio Grana Padano.

La grande espansione della domanda di grana padano a livello nazionale e mondiale verificatasi negli ultimi anni, ha fatto aumentare esponenzialmente le richieste del mercato portando ad un’impennata delle produzioni. Le richieste del mercato ed il bisogno di modernizzazione del settore lattiero-caseario, unitamente all’esigenza di un abbassamento dei costi di produzione, hanno favorito l’affermazione di grosse realtà industriali causando al contempo la chiusura di quasi tutti i piccoli produttori.

È ovvio quindi, che con il passare degli anni abbiamo assistito alla scomparsa di prodotti locali con tutto quello che ne consegue: perdita di bagagli di esperienza e risorse umane irripetibili, perdita di sapori, tradizioni e culture locali, progressivo allontanamento dei consumatori dal rapporto diretto produttore-consumatore.

Se ci soffermiamo un attimo a pensare ci accorgiamo che siamo circondati da cibi anonimi, insapori (a volte insaporiti artificialmente), acquistati da un consumatore spesso distratto e pressato dalla cronica mancanza di tempo e che sempre di più bada all’economicità dei prodotti.

Il passaggio dal convenzionale al biologico del caseificio è avvenuto negli ultimi anni grazie ad alcuni amici che avevano proposto questo ulteriore salto di qualità naturale e doveroso.

Nel 2008 i clienti del caseificio Tomasoni, i GAS gruppi di acquisto solidale, di fronte ad una situazione finanziaria che stava diventando difficile, raccolgono i soldi che servono per un prestito, in parte sottoscritto come anticipo sulle forniture, in parte come finanziamento attraverso la cooperativa di finanza etica MAG2 di Milano: ne è nato il primo salvataggio di un’azienda da parte dei suoi clienti.

Quella che sembrava una scommessa fin troppo azzardata, special-mente per un prodotto già affermato come il grana padano, ha invece portato a convertirsi totalmente al biologico e a promuoverne i principi che abbracciano tutto il benessere dell’uomo e dell’ambiente che lo circonda.

Un progetto che da “colturale” diventa “culturale” fino a dimostrare che un nuovo “stile di vita” è possibile. Uno stile rispettoso dell’ambiente, della conservazione delle biodiversità delle diversità locali, delle risorse naturali, oltre che interessato alla qualità della vita.

http://www.biocaseificiotomasoni.it/

 

L’autorganizzazione nella terra che trema: autogestione e collaborazione con le amministrazioni locali nei comuni terremotati

Si moltiplicano i processi di autorganizzazione della popolazione sfollata in Emilia. Oltre ai campi della Protezione Civile, lontano dai grandi assembramenti, diverse tendopoli spontanee sperimentano un modo diverso di autogestione.

Si moltiplicano i processi di autorganizzazione della popolazione sfollata in Emilia Diversi gruppi di volontariato si stanno spostando tra i vari campi autorganizzati per capire come attivare i servizi più urgenti e autogestire insieme alla gente le attività collettive, mantenendo una sinergia e collaborazione complessiva con le amministrazioni locali e l’organizzazione complessiva dell’emergenza.

Come si evince dal report delle Brigate della solidarietà attiva, uno dei campi autogestiti più attivi è quello di Fossoli, frazione di Carpi (Mo). Qui, mentre l’assemblea discute di come organizzare lo spaccio popolare, la lavanderia e la ludoteca, il Comune e la CRI si sono attivati per consegnare pasti caldi, mentre cucina e distribuzione saranno autogestite dagli abitanti e dai volontari sul campo.

Attualmente nel campo dormono circa 150 persone, ma si prevede un ulteriore afflusso dai campi limitrofi, che ancora non hanno una solida rete di servizi.

A Carpi, ad esempio, è difficile calcolare quante persone stiano dormendo nelle proprie tende nei giardini e nelle aiuole, oppure in camper.

In questi campi autogestiti della cittadina modenese le Brigate della Solidarietà attiva continuano a distribuire materiali; le esigenze primarie sono gazebo, tende, buoni benzina, mezzi di trasporto.

Anche a Cavezzo (Mo) sono stati offerti aiuti per rifornire lo spaccio popolare autogestito, mentre proseguono le attività della ludoteca e degli spazi di socialità.

A Mirandola (Mo), a pochi chilometri da Cavezzo, l’associazione Guernica di Modena e il Laboratorio Crash di Bologna, entrambi attivi con una distribuzione di materiali, hanno lanciato la campagna “Dal Basso... alla Bassa”, con la creazione di uno spaccio popolare autogestito.

A Crevalcore, i ragazzi dell’Oratorio di San Giacomo di Imola, guidato da Don Beppe Tagariello, hanno promosso un campo solare per circa 150 bambini di terza, quarta e quinta elementare.

Mentre le amministrazioni comunali stanno riprendendo con un enorme sforzo lo svolgimento pieno delle attività di governo del territorio e di erogazione dei servizi, il contributo attivo dei volontari e dei cittadini si presenta come una risorsa solidale e accessoria essenziale. Ci piace davvero la società che si organizza dal basso, secondo il principio della sussidiarietà.

 

L’azienda è in crisi? Noi ce la compriamo

Dipendenti che diventano amministratori delegati. Cooperative di lavoratori che rilevano imprese sull’orlo del precipizio. Newco da milioni di euro di fatturato nate sulle ceneri di vecchie glorie dell’industria. È il workers buy out (Wbo), fenomeno d’importazione Usa che con la crisi si fa largo anche in Italia. E che consiste nell’acquisto di un’azienda da parte dei propri impiegati, pronti a giocarsi fondi pensione e Tfr, oltre ai risparmi di una vita. Un’operazione alla quale si ricorre anche per problemi di ricambio generazionale, quando un imprenditore non ha eredi. Ma negli ultimi tre anni sono i casi di Wbo collegati al fallimento di un’azienda ad avere preso il sopravvento. E in particolare quelli che vedono i dipendenti-proprietari fare ricorso al modello cooperativo.

Un trend confermato dai dati di Coopfond relativi al 2011: il fondo mutualistico di Legacoop, attivo dal 1994, lo scorso anno ha contribuito di tasca sua a una decina di salvataggi di questo tipo. Più altri due in questo inizio 2012. Non male, se si considera che in 14 anni, ovvero dalla sua nascita fino al 2008, i Wbo sostenuti da Coopfond sono stati appena 15.

Ma che qualcosa stava cambiando si era intuito già qualche anno fa. Tra il 2008 e il 2010 sono state infatti 22 le operazioni messe a segno grazie all’appoggio del fondo della Lega delle cooperative. Il meccanismo è semplice: i lavoratori costituiscono una nuova società, spesso una cooperativa; trovano l’accordo sindacale, passaggio non facile, se è previsto un ridimensionamento dell’organico; infine si rivolgono al liquidatore per l’acquisto, o al limite l’affitto, dell’azienda.

«Solo a quel punto vengono da noi per chiedere il nostro intervento» spiega a Panorama Economy il direttore generale di Coopfond, Aldo Soldi. Non tutte le operazioni vanno a buon fine. «Alcune non presentano i giusti requisiti» prosegue Soldi, alla guida del fondo da gennaio 2011. «Per ottenere il nostro sostegno non solo le società formate dai dipendenti devono essere delle cooperative, ma necessitano anche di un business plan convincente». A fronte dei 10 Wbo finanziati lo scorso anno, altrettanti sono quelli a cui è stato detto no.

Per queste operazioni Coopfond ha erogato complessivamente 7 milioni di euro mettendo in moto investimenti per 26 milioni. I soci coinvolti sono stati 367, in media circa 15 per cooperativa. Sono 455 i posti di lavoro salvati. «Interveniamo entrando nel capitale dell’azienda o tramite un prestito» racconta Soldi «ma si tratta di un intervento di natura temporanea. Una volta che l’azienda è in grado di camminare con le proprie gambe, i lavoratori riacquistano le quote in nostro possesso, oppure ci restituiscono la somma che abbiamo prestato».

Tutto ha avuto inizio in Emilia-Romagna e in Toscana, dove le aziende resuscitate grazie al metodo del workers buy out sono più numerose. Poi il fenomeno si è diffuso. E ormai riguarda realtà di tutte le stazze: microimprese, Pmi e persino multinazionali. Come la Warner Chicoltt, il colosso farmaceutico che ha chiuso di recente le sue sedi in Europa e che da noi è stato rimpiazzato dalla cooperativa Fenix Pharma, fondata da cinque ex manager italiani della compagnia Usa.

Diverse le imprese rimesse in pista dai propri impiegati che vantano una storia importante. Dalla Italtac, ex Diaures, con sede a Soliera in provincia di Modena, 24 dipendenti e 6 milioni di fatturato, che tra le altre cose produce la carta autoadesiva delle figurine Panini, alla Art Lining di Calerno, ex Lincra, la coop delle cravatte al servizio di Armani, Ferragamo e Boss, con un fatturato in crescita costante (previsto un +10% nel 2012, dopo il +30% registrato nel 2011 quando è stata toccata quota 2,5 milioni) con otto consiglieri di amministrazione donna su 11. Hanno investito tutti 10 mila euro, di cui 6 mila dalla mobilità. Li davano per spacciati. Loro, lo scorso anno, sono tornati all’utile.

 

L’albergo diffuso si concentra in Friuli: il fenomeno nato dopo il terremoto del 1976

Pochi chilometri di tornanti dopo l’uscita dell’autostrada, in Carnia, bastano a portare il viaggiatore fuori dal mondo. Siamo a Lauco, comune di appena 800 abitanti, e la reception dell’albergo diffuso è dentro il municipio. Qui lavorano due delle quattro persone a cui la struttura dà un impiego a tempo pieno, permettendo di costruirsi un futuro senza emigrare a valle. Angelo Gressani, uno dei soci della cooperativa che gestisce l’albergo diffuso, racconta, quasi stupito: «Di recente ho ospitato una coppia di tedeschi per due settimane. Mi hanno detto che si sono fermati così tanto perché cercavano un rifugio dallo stress della città. In effetti, se c’è qualcosa che non manca quassù è la tranquillità». Il concetto di albergo diffuso nasce proprio in Friuli negli anni successivi al terremoto del 1976, quando un gruppo di persone riflette sul senso della ricostruzione in una zona montana tanto colpita dallo spopolamento. Tra loro c’è Leonardo Zanier, poeta e sindacalista friulano emigrato in Svizzera e considerato il padre dell’albergo diffuso. L’idea è «semplice, ma geniale», per usare le parole del New York Times: recuperare e valorizzare vecchi immobili, salvando così dall’abbandono interi paesi, senza costruire nulla di nuovo. Dare il benvenuto agli ospiti, per Zanier, consiste nel farli entrare non solo nelle case, ma anche nella storia e cultura locale. Così, le strade del paese si trasformano nei corridoi di un albergo e la reception collega ogni appartamento, gestendo i servizi in modo omogeneo.

Per vent’anni, però, l’albergo diffuso è rimasto un’idea e solo alla fine degli anni ‘90 sono partite le prime esperienze, grazie a finanziamenti europei. In Friuli il primo albergo diffuso è quello di Sauris, seguito da Comeglians, che quest’anno compie dieci anni, ma la prima Regione a introdurre una normativa sull’albergo diffuso è la Sardegna, nel 1998. Da allora inizia una diffusione sempre più capillare in tutta Italia. Il professor Giancarlo Dall’Ara, presidente dell’associazione nazionale Alberghi Diffusi, afferma: «Le regioni più vocate sono Toscana, Umbria e Marche, dove esiste un’alta concentrazione di borghi nella fase ideale per la nascita di un albergo diffuso, perché c’è ancora un minimo di vita e questo permette di dare servizi al turista». Ma il Friuli conserva una particolarità: i nove alberghi diffusi oggi esistenti vengono gestiti da cooperative, mentre nel resto d’Italia sono per lo più enti for profit. Aderiscono alla rete regionale turismocooperativo.it e sette rispettano anche gli standard ambientali dettati da Legambiente Turismo. Offrono in totale 1.200 posti letto e nel 2010 hanno registrato più di 42mila presenze, con un aumento del 5% rispetto al 2009.

«La nostra forza è fare l’interesse della collettività, cercando di dare un futuro a territori con poche possibilità», dice Enio Agnola, presidente della cooperativa di Forgaria Monte Prat. «Un tempo gli emigrati tornavano in Friuli e ricoprivano di intonaco i sassi delle case, per segnare l’uscita dalla povertà», ricorda Agnola, «oggi noi diamo nuova vita agli edifici togliendo quell’intonaco, per restituire valore e dignità alla tradizione. E battezziamo gli appartamenti con i soprannomi delle famiglie che vi abitavano un tempo».

http://www.albergodiffusolauco.it/

 

L’agriturismo gestito da homeless: sono i “Clochard alla riscossa”

Dal cartone della stazione Centrale alle colline toscane. È il percorso che porterà 12 senza tetto (9 di Milano e 3 di Pistoia) a gestire un agriturismo a Serravalle Pistoiese. Un edificio di 500 metri quadrati risalente al ‘400 e completamente restaurato che costituirà per loro un riscatto dalla vita in strada. Da lì potranno godere del contatto con la natura e dello splendido panorama sulla vallata che divide Pistoia dalla Valdinievole.

L’idea è dell’associazione Clochard alla riscossa, che offrirà loro un contratto lavorativo da 650 euro al mese, più vitto e alloggio, per un anno. Ma il progetto è stato possibile grazie a un anonimo benefattore milanese che lo finanzierà fino al raggiungimento dell’autonomia economica e alla famiglia proprietaria del casale: Angelo Garda, 71 anni, e la moglie Silvana Bulgari, 62 anni che fino a qualche tempo fa erano titolari di una catena di lavanderie e oggi gestiscono un mercatino dell’usato e che, ritenendo la tenuta troppo grande per il loro nucleo, hanno voluto metterla disposizione di chi un tetto sulla testa nemmeno ce l’ha.

La struttura, che verrà inaugurata il prossimo 17 giugno, è circondata da 67 mq di terreno dove i senza fissa dimora potranno coltivare la terra e realizzare da soli i prodotti da offrire agli ospiti che vi soggiorneranno. “La casa - spiega Silvana Bulgari - ha nove stanze a disposizione delle persone che ospiteremo. Nel podere ci sono olivi, frutteti e bosco per il legname. Sarà anche possibile allevare animali. Quando si arriva ad una certa età i figli vanno via e allora, che si fa? Angelo ed io abbiamo tanto lavorato, ma di questo settore ci siamo sempre occupati. Io personalmente ho fatto volontariato in un centro per bimbi psicotici, a Milano. Insomma, con la partecipazione a questo progetto diciamo che ci siamo riempiti la vita. Ecco, il senso della nostra impresa è tutto qui”.

Con il denaro guadagnato gli ospiti potranno cercare una casa e riformulare un progetto esistenziale lasciandosi alle spalle la desolazione del cartone per strada. Il progetto riguarderà gruppi a rotazione. Allo scadere dei dodici mesi entreranno altri senzatetto e il ciclo di inserimento sociale ripartirà da capo. “Li accompagneremo abitativamente e lavorativamente anche al di fuori del periodo in Toscana, riportandoli allo status di cittadini finalmente ‘visibili’. Questa è la scommessa che facciamo con noi stessi e con chi ci segue credendo ogni giorno di più nelle nostre capacità” ha spiegato Wainer Molteni, un giovane sociologo milanese che per otto anni, e fino a pochi mesi fa, dormiva anche lui su un cartone e oggi è consulente del Comune di Milano per il reintegro sociale dei senza dimora.

 

Le galline felici

Come potrebbero essere, se non felici, delle galline che, provenienti da un allevamento in batteria (6 per gabbia 40X80), impossibilitate a girare su se stesse, con le luci sempre accese, sospese su una grata, si ritrovano improvvisamente in un giardino, per loro, sconfinato, 15mila metri per 20/30 galline, libere di andare dove vogliono, di dormire appollaiate sugli alberi sotto la luna e le stelle, di scegliersi l’albero, scoprendo di poter trovare cibo grattando la terra, trovare un lombrico e contenderselo, di poter allargare le alucce e addirittura svolazzare, e, perdipiù, con dei galli prestanti a disposizione?

E allevare i pulcini?

Si dà il caso che alcuni di noi prendano per un euro l’una le galline che gli allevamenti industriali considerano esaurite e le lascino riprender vita, e fiato, e penne, sotto i loro alberi.

Facciamo agricoltura biologica, qualcuno di noi da più di venti anni, quando non era codificata, anzi era irrisa e derisa da più parti, perché vogliamo che i nostri figli, se mangiano le erbe in giro nei campi le mangino pulite, dentro e fuori; perché facciamo gli agricoltori per vivere più a lungo e meglio e l’agricoltore chimico (cosiddetto convenzionale) è la prima vittima dei prodotti che usa; perché abbiamo verificato negli anni che si può e si possono ottenere prodotti eccellenti senza ricorrere alla chimica; perché ci piacerebbe vivere in un mondo migliore e più pulito e lasciarlo ai discendenti in condizioni accettabili; perché ci piace e ci sembra un modo di resistere ad una tendenza della società che va in una direzione opposta; perché il sole, il vento, la pioggia, il caldo e il freddo fanno parte dell’essere uomini e donne. Basta? Altrimenti c’è una sfilza di altri perché!

Vendiamo, o cerchiamo di vendere, i nostri prodotti ai gruppi d’acquisto perché siamo stanchi di essere maltrattati, presi in giro, sfruttati, ma anche perché crediamo, e abbiamo verificato, che questo sia un canale attraverso il quale sia possibile trattare da persone con persone e non come numeri, o partite, o lotti; e ne sentiamo il bisogno.

Non usiamo nel nostro sito, termini in inglese perché ci sembra opportuno, nel nostro piccolo, contrastare l’invadenza e l’appiattimento culturale dei coffee breaks, dei meeting points, e al parlamento italiano, del question time.

La lingua italiana è ricca di vocaboli e di sfumature e lista-posta, poi, suona molto, ma molto meglio di mailing-list. Vogliamo raccontarvi le nostre storie e i nostri sogni, i nostri progetti e le nostre frustrazioni. Non abbiamo bisogno di raggiungere il massimo numero di potenziali consumatori, non avremmo prodotti sufficienti e non li andremmo a cercare in giro.

Abbiamo bisogno del giusto numero di amici che assorbano le nostre produzioni e vogliamo scambiare con loro e, poiché scriviamo con un dito, vogliamo affidare ad un sito le informazioni generali ed operative e conservare il dito per parlare di altro.

Vi invitiamo a venirci a trovare perché vogliamo incrociare gli sguardi, perché la Sicilia è splendida e vogliamo farvela vivere da dentro, e non da turisti, perché possiate verificare di persona chi produce le arance che mangiate e spremete per i vostri figli e come lo fa.

http://www.legallinefelici.it/

 

Economia di Comunione

L’Economia di Comunione coinvolge imprenditori, lavoratori, dirigenti, consumatori, risparmiatori, cittadini, studiosi, operatori economici; venne lanciata da Chiara Lubich nel Maggio del 1991 a San Paolo in Brasile, allo scopo di costruire e mostrare una società umana dove, ad imitazione della prima comunità di Gerusalemme, “nessuno tra loro è indigente”.

Le imprese sono l’asse portante del progetto. Queste si impegnano liberamente a mettere in comunione i profitti secondo tre scopi e con pari attenzione:

- sostenere, attraverso progetti condivisi basati sulla reciprocità, la sussidiarietà e la comunione, lo sviluppo di persone e di comunità che si trovano in situazioni di indigenza;

- diffondere la cultura del dare e della reciprocità, pre-condizione dello sviluppo integrale e di una economia e società fraterna e solidale;

- sviluppare l’impresa, creando posti di lavoro e ricchezza, orientando l’intera vita, sia intra che extra aziendale, verso il bene comune.

Inoltre EdC dà vita a poli produttivi nelle Cittadelle del Movimento dei Focolari, allo scopo di mostrare un distretto industriale sui generis, laboratorio vivo di una economia di comunione.

Dov’è la novità?

- L’EdC nasce da una spiritualità di comunione, è espressione del carisma dell’unità nella vita civile;

- coniuga efficienza e fraternità;

- punta sulla forza della cultura e della spiritualità per cambiare i comportamenti economici;

- considera i poveri come una risorsa preziosa per il Bene Comune, più che un problema.

Gli imprenditori che aderiscono alla economia di comunione formulano strategie, obiettivi e piani aziendali, tenendo conto dei criteri tipici di una corretta gestione e coinvolgendo in questa attività i membri dell’impresa. Essi prendono decisioni di investimento con prudenza ma con particolare attenzione alla creazione di nuove attività e posti di lavoro produttivi.

Il lavoro dell’impresa è un mezzo di crescita interiore per tutti i suoi membri

I responsabili dell’azienda cercano di utilizzare al meglio i talenti di ciascun lavoratore favorendone la creatività, la assunzione di responsabilità e la partecipazione nel definire e realizzare gli obiettivi aziendali: adottano particolari misure di aiuto per quelli che attraversano momenti di bisogno.

L’impresa è gestita in modo da promuovere l’aumento dei profitti, destinati in pari grado: per la crescita dell’impresa; per persone in difficoltà economica, iniziando da chi condivide la scelta della “cultura del dare”; per la diffusione di tale cultura.

Formazione culturale

L’EdC ha tra le sue idee irrinunciabili la convinzione che senza una cultura nuova non si fa una economia nuova. L’agire economico è sempre espressione di uno stile di vita più generale, di una visione del mondo. Per questo, fin dalla prima ispirazione di Chiara Lubich, una parte degli utili delle imprese è destinata alla formazione alla “cultura del dare”, prevalentemente attraverso le strutture di formazione del Movimento dei Focolari (cittadelle, stampa, “centri mariapoli”).

In queste strutture le persone, povere e meno povere, si formano ad una cultura della reciprocità, senza della quale la comunione non potrà mai diventare stile ordinario di vita.

http://www.edc-online.org

 

La Fondazione Banco Alimentare, contro lo spreco, contro la fame

“La Fondazione Banco Alimentare” Onlus non ha scopo di lucro e si propone l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale nei settori dell’assistenza sociale e della beneficenza, nel solco della tradizione cristiana, della dottrina sociale della Chiesa e del suo Magistero, secondo il principio di sussidiarietà e secondo la concezione educativa del “Condividere i bisogni per condividere il senso della vita”.

Il beneficio globale dell’azione della Rete Banco Alimentare è il cuore della sua azione sussidiaria in quanto offre gli strumenti per poter mettere in atto la propria iniziativa di responsabilità verso il prossimo, proprio nella logica dell’aiutare chi aiuta, senza pretendere di sostituirsi ad esso.

Si crea così un circolo virtuoso che coinvolge tutti gli stakeholder: dalle aziende donatrici agli enti che ricevono; dai volontari, ai bisognosi; dagli amministratori pubblici ai singoli cittadini. La sua produzione di “valore”, non è dunque a beneficio di pochi soggetti, ma è prodotta da tutti per tutti.

Beneficio sociale - Prodotti ancora utilizzabili per l’alimentazione vengono salvati e non diventano rifiuti, ritrovando la loro originale destinazione e finalità presso gli enti caritativi che ricevono gratuitamente questi alimenti per i loro bisognosi.

Beneficio economico - Donando le eccedenze, le aziende restituiscono loro un valore economico e offrono un contributo in alimenti che ormai supera le centinaia di milioni di euro di valore commerciale.

Beneficio ambientale - Il recupero degli alimenti ancora perfettamente commestibili impedisce che questi divengano rifiuti, permettendo così un risparmio in risorse energetiche e il riciclo delle confezioni.

Beneficio educativo - Fin dalla sua origine, la Fondazione Banco Alimentare Onlus ha superato ogni aspetto assistenzialista. Infatti il metodo adottato è sempre stato quello del dono di sé commosso verso la persona concreta, unica, irripetibile, povera o ricca che sia.

La “Giornata Nazionale della Colletta Alimentare” costituisce per la Rete Banco alimentare una fonte di approvvigionamento atipica poiché i prodotti alimentari donati non fanno parte di eccedenze derivanti da processi di produzione o di distribuzione. Sono invece prodotti acquistati direttamente dai cittadini presso i punti vendita della Grande Distribuzione Organizzata.

È un appuntamento annuale che cade sempre l’ultimo sabato di Novembre.

I numeri del Banco Alimentare: sono 21 le organizzazioni distribuite sul territorio che, insieme alla Fondazione Banco Alimentare Onlus, compongono la Rete Banco Alimentare.

Essa si fonda sul lavoro di 117 dipendenti e 1.398 volontari stabili, che in occasione della Giornata Nazionale della Colletta Alimentare diventano oltre 100.000. Dal punto di vista della logistica e delle strutture messe in campo si contano 36.941 mq totali di magazzino, 12.133 metri cubi di celle, 204 macchinari, 66 mezzi di trasporto.

Nella Colletta Alimentare 2011 sono state raccolte 9.600 tonnellate grazie alla collaborazione di oltre 8.600 supermercati e più di 120.000 volontari.

www.bancoalimentare.it

 

Last Minute Market, aiutare chi ha bisogno riducendo gli sprechi

In un mondo dove si spreca troppo, la sfida è sviluppare un paradigma alternativo finalizzato a ridurre i nostri consumi senza necessariamente modificare il nostro livello di benessere.

Bisogna cercare la sostenibilità dei processi, oltre che dei prodotti, per affermare una logica nuova, quella della sufficienza, che sia in grado di intervenire in modo concreto sui modelli di consumo, riducendo a monte lo spreco delle risorse.

Last Minute Market è una società spin-off dell’Università di Bologna che nasce nel 1998 come attività di ricerca. Dal 2003 diventa realtà imprenditoriale ed opera su tutto il territorio nazionale sviluppando progetti territoriali volti al recupero dei beni invenduti (o non commercializzabili) a favore di enti caritativi. LMM si avvale di un team operativo giovane e dinamico affiancato da docenti e ricercatori dell’Università di Bologna. Con oltre 40 progetti attivati in comuni, provincie e regioni Italiane, LMM ha consolidato un metodo di lavoro efficace ed efficiente che permette di attivare in maniera progressiva il sistema donazioni/ritiri tenendo sotto controllo gli aspetti nutrizionali, igienico-sanitari, logistici e fiscali.

LMM contribuisce alla riduzione dello spreco in tutte le sue forme, previene e riduce i rifiuti attraverso la valorizzazione dei beni invenduti con effetti positivi dal punto di vista ambientale, sociale, economico e nutrizionale.

I modelli logistico-organizzativi adottati, permettono di recuperare in totale sicurezza tutte le tipologie di prodotto, inclusi i prodotti che rientrano nelle categorie dei “freschi” e “freschissimi”. LMM infatti NON gestisce direttamente i prodotti invenduti, non ha magazzini né mezzi propri per il ritiro.

Grazie ai progetti attivati in collaborazione con LMM, il terzo settore riceve prodotti gratuiti e di qualità e può così ridurre i costi di gestione e liberare maggiori risorse da reinvestire in qualità e quantità di servizi offerti ai propri assistiti.

Last Minute Market non gestisce direttamente i beni invenduti ma mette in contatto donatori e beneficiari permettendo al Terzo Settore un servizio di approvvigionamento continuativo di prodotti di qualità. Nel corso degli anni il modello è stato esteso ad altre tipologie di beni e di attività commerciali e produttive, intervenendo ovunque si “producano” sprechi.

Oggi, le attività di LMM si articolano intorno alle seguenti tipologie di prodotto:

FOOD: prodotti alimentari, eccedenze di attività commerciali e produttive;

HARVEST: prodotti ortofrutticoli non raccolti e rimasti in campo;

CATERING: pasti pronti recuperati dalla ristorazione collettiva (es. scuole, aziende);

PHARMACY: farmaci da banco e parafarmaci prossimi alla scadenza;

BOOK: libri o beni editoriali destinati al macero;

NO FOOD: tutti i beni non alimentari.

La missione di LMM deve indirizzare chi produce, chi distribuisce e anche chi acquista verso un modello che consideri più la qualità che la quantità. Si spreca tanto, troppo. Si mangia male, troppo male.

Chiediamoci: consumiamo per vivere o viviamo per consumare?

L’importanza di questo tema è anche segnalata dal fatto che, nell’ambito del “Corso di formazione aggiornamento per i giornalisti promosso dall’ordine regionale” frequentato a Bologna dal direttore del nostro giornale, è stata inserita una giornata di riflessione sull’argomento e di incontro col Prof. Andrea Segrè, Preside della facoltà di Agraria dell’Università di Bologna e Professore Ordinario di Politica Agraria Internazionale e Comparata.

http://www.lastminutemarket.it/

 

“Microfinanza campesina”in Ecuador: storia di un progetto internazionale

È giusto ricordare quel giorno, il 18 maggio 2001, in cui è iniziato tutto. Giacomo Morandini di Cuore Amico mi chiese di far incontrare al Direttore della BCC dove lavoro (Cassa Padana, nella zona di Brescia) un certo Bepi Tonello che già qualche mese prima mi aveva scritto chiedendo sostegno per un progetto di costituzione di casse rurali in Ecuador. Venivo da alcune esperienze di volontariato in Ecuador dove sulle Ande avevo conosciuto qualche cassa rurale.

“Mal che vada non viene a Leno per niente e non torna a casa a mani vuote”. L’aspettativa era questa, di un contributo magari importante. Non di più. Non so cosa sia scattato in quelle poche battute scambiate in quell’incontro, ma il direttore l’ha istintivamente considerato come un interlocutore di pari livello.

Era più facile considerare Bepi Tonello, anche per lui stesso, come uno dei tanti missionari a cui si dà un’erogazione liberale, magari sostanziosa, come forma di aiuto. È stato un azzardo, un’intuizione che però ha dato da subito il taglio, l’impronta - e dettato le possibilità di sviluppo - ad un progetto di cui inizialmente non si sapeva dove ci avrebbe portato.

Oggi è relativamente facile da dire. Partire 10 anni fa per primi è stato certamente coraggioso. Due rette che originano da un punto possono andare avanti all’infinito, ma è l’angolo di apertura che si determina all’inizio a stabilire dove vanno a finire e la superficie che generano.

Pari dignità, fiducia e reciprocità del rapporto sono stati l’“angolo” del progetto, fissato coraggiosamente all’inizio che ha permesso di avere ampie direttrici su cui lavorare. Perché di lavoro poi, in Italia e in Ecuador, c’è n’è stato tanto.

Ricordo le missioni in Ecuador, la prima con molti dubbi, rischi e incertezze. Missioni sempre più numerose e partecipate man mano che il progetto cresceva. “Microfinanza campesina”, sin dalla prima presentazione avvenuta all’Università di Brescia, è stato un progetto aperto, nella sostanza e nella forma, al contributo di tutti. Ricordo il coinvolgimento delle BCC ad una ad una, i primi pool di finanziamento, i rimborsi delle rate, i tanti amici conosciuti con cui è stata occasione per fare tante altre cose insieme, il coinvolgimento della Federazione Italiana delle BCC. Ricordo i momenti alti di umanità, condivisione e fratellanza e i rischi.

Ma anche i passaggi difficili che, come in tutte le cose di valore, devono essere superate. Il progetto ha permesso a coloro che hanno avuto la fortuna di entrarvi in relazione, di crescere e alla fine essere un po’ migliori. Credo che sia la migliore sintesi di questi anni.

Con orgoglio possiamo dire che stiamo realizzando una nuova modalità di fare banca locale nel nostro territorio. E onestamente dobbiamo dire di averla maturata entrando in relazione profonda, vedendo il modo integrato di operare del Gruppo Sociale Fepp in Ecuador (Fondo Ecuatoriano Populorum Progressio), conoscendo da vicino quelle sperdute casse rurali andine. Abbiamo imparato che il valore non risiede nel montante, nei numeri, nella dimensione, soprattutto se questa diviene il fine.

Ora, cosa succederà in futuro?

Non so. Però l’angolo di apertura determinato all’inizio riserverà spazi sempre più ampi al progetto. Sempre se avremo la capacità e la passione di restare nel solco delle direttrici tracciate in quell’incontro di 10 anni fa.

http://www.ecuador.bcc.it

di Stefano Boffini
Cassa Padana, Banca di Credito Cooperativo, Leno (Brescia)

 

Piccoli prestiti, formazione e l’accompagnamento di professionisti per trasformare le buone idee dei giovani bolognesi in vere e proprie attività imprenditoriali.

Grazie alla convenzione tra Emil Banca, l’associazione Fare Lavoro e la Fondazione Dalle Fabbriche, con sostegno della Provincia di Bologna, è stata attivata l’iniziativa: “Microcredito per i giovani” che intende favorire l’avvio al lavoro degli under 35 residenti a Bologna e provincia.

L’iniziativa lega la concessione del credito per la realizzazione di nuove idee di impresa all’accompagnamento gratuito delle nuove realtà imprenditoriali, sia sottoforma di consulenza, che di tutoraggio e formazione.

Per sostenere l’iniziativa, Emil Banca ha stanziato un plafond rotativo di 300 mila euro che, anche grazie al concorso di Fare Lavoro nel costituire un fondo di garanzia ad hoc, sarà utilizzato per erogare credito anche a soggetti che l’attuale mercato bancario potrebbe considerare non bancabili.

Caratteristiche dei finanziamenti

I microcrediti saranno concessi sia per l’avvio di attività in forma autonoma (massimo 12 mila euro), sia per l’avvio di società cooperative o di nome collettivo (fino a 25 mila euro).

I finanziamenti, erogati sotto forma di mutuo chirografario, saranno rimborsati mediante rate mensili. La durata, di norma, è prevista a 36 mesi, comprensiva di un eventuale periodo di pre-ammortamento di massimo di sei mesi. In casi particolari e motivati l’Associazione potrà proporre l’elevazione della durata a 60 mesi complessivi di un eventuale preammortamento.

Ai finanziamenti di microcredito viene applicato un tasso fisso corrispondente al tasso Euribor maggiorato di uno spread di 2 punti, se variabile, o maggiorato di uno spread di 3 punti, se fisso. I prestiti, come pure il pagamento delle rate, sono esenti da commissioni bancarie.

Come funziona

L’associazione Fare Lavoro raccoglie le domande di finanziamento che poi invia ad Emil Banca che, assieme all’Associazione, decide se finanziarle o meno.

L’importo massimo concedibile per i singoli finanziamenti non potrà superare 12.000 euro per ciascuna persona fisica finanziata e 25.000 euro per ciascuna micro-impresa finanziata

Una volta ottenuto il prestito, nel caso di costituzione di imprese cooperative la Fondazione “Giovanni Dalle Fabbriche” garantirà ai neo imprenditori la formazione gratuita, tramite la partecipazione al “Percorso di orientamento all’impresa cooperativa”. Le persone che costituiscono l’Associazione Fare Lavoro metteranno la loro esperienza al servizio di tutte le neo imprese accompagnandole nella crescita. La Provincia di Bologna si impegna a mettere in contatto i potenziali beneficiari con l’Associazione Fare Lavoro, individuandoli durante i colloqui a sportello e diffondendo la notizia nelle sedi opportune, sfruttando il network in cui Progetti d’impresa opera.

Chi viene finanziato

I residenti nel territorio di Bologna e provincia da almeno 1 anno di età inferiore o uguale a 35 anni al momento della richiesta.

Le società con sede legale nel territorio di Bologna e provincia e costituite al 50% da giovani di età inferiore o uguale a 35 anni al momento della richiesta

Le Start up ed entro i primi 3 anni dalla costituzione

Le Cooperative di nuova costituzione (ed entro i primi 3 anni dalla costituzione).

Tiziano Conti
Vice Presidente
Fondazione Giovanni dalle Fabbriche, Faenza

 

Campagna “Non con i miei soldi” lanciata da Banca Etica.

Si tratta di una iniziativa di carattere culturale con l’obiettivo di fare informazione economica al grande pubblico, in una fase in cui stiamo vivendo sulla nostra pelle le conseguenze di una profonda crisi che, come ormai tutti gli esperti del tema condividono, è stata causata da un utilizzo sfrenato e poco regolamentato della finanza.

Purtroppo le persone si interrogano ancora troppo poco sul percorso che il denaro fa dalle loro tasche al sistema finanziario e su quale ruolo possiamo svolgere noi, singoli risparmiatori e società civile, nell’indirizzare più correttamente le nostre (poche o tante) risorse.

Questa campagna vuole aiutare le tante persone sensibili ad un utilizzo più responsabile delle risorse, a partire dai propri risparmi, favorendo l’informazione e stimolando la riflessione.

Nei giorni scorsi Banca Etica ha festeggiato i 13 anni dalla propria “nascita” (l’8 marzo 1999 apriva la sua prima filiale) e per l’occasione, per sottolineare una volta di più la propria mission, ha invitato a condividere la festa don Luigi Ciotti, fondatore di Libera, che ha aiutato dipendenti e soci presenti a richiamarsi ai valori morali e culturali di questo progetto, che continua ad essere di stimolo e di proposta a tutto il sistema economico italiano.

I dati di fine 2011 confermano la sensibile crescita del numero di persone che hanno deciso di condividere i valori ed il progetto di Banca Etica, con aumenti a 2 cifre sia sul fronte del risparmio raccolto che su quello dei finanziamenti erogati, sempre effettuati con la massima attenzione ai criteri di selezione sociale ed ambientale.

Gian Paolo Commissari
Banca Etica

 

Il microcredito e la coesione sociale

Tra gli operatori economici e sociali sembra sempre più presente la consapevolezza che la crisi dei sistemi economici locali, non sia un evento temporaneo o facilmente superabile. È necessario, pertanto, rinnovare col microcredito un’antica e consolidata tradizione di mutualità - che risale alle Casse Rurali di fine Ottocento - in modo da poter sostenere tutte le persone che venissero a trovarsi in situazione di precarietà.

Il microcredito è una forma di finanziamento destinata a persone che vivono temporanei momenti di difficoltà economica e che, pur svolgendo un’attività lavorativa, hanno limitate possibilità di accesso alle istituzioni creditizie: al centro del sistema vi è una rete di rapporti interpersonali, che si basano sulla fiducia reciproca e sullo scambio di informazioni, suggerimenti, iniziative. Nasce, in questo modo, un duplice livello di interazione, che riguarda le banche e le associazioni - pubbliche e di volontariato sociale - presenti sul territorio con un proficuo scambio di informazioni ed esperienze. Il risultato finale è la formazione di reti sociali in continuo fermento in grado di generare comportamenti virtuosi e responsabili.

Il microcredito, quindi, attraverso i suoi principi basati sull’etica, sulla fiducia e sulla solidarietà, può diventare uno strumento indispensabile per combattere l’esclusione sociale e favorire, di conseguenza, sulla scia del principio di sussidiarietà, la formazione di reti di cittadini attivi.

È questa la convinzione della Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche, del Credito Cooperativo ravennate e imolese e delle associazioni firmatarie dell’Accordo di collaborazione, che hanno avviato l’esperienza del “Microcredito Etico - Sociale ravennate e imolese”, un progetto di finanziamento per sostenere le famiglie che versano in precarie condizioni economiche.

Il Credito Cooperativo punta a “fabbricare fiducia” attraverso la promozione della persona, che passa dal rafforzamento del valore economico, sociale e culturale della comunità locale.

La Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche persegue finalità nel campo dell’orientamento alle imprese cooperative e nella promozione di iniziative formative rivolte principalmente ai giovani.

Le Associazioni aderenti, tra le quali ricordiamo le Caritas Diocesane di Faenza-Modigliana, Imola e Ravenna-Cervia, la San Vincenzo della Diocesi di Imola, i Servizi Sociali dell’Unione dei Comuni della Bassa Romagna, la Fondazione S.Rocco di Ravenna, il settore non-profit della Compagnia delle Opere di Ravenna e Ferrara hanno realizzato “centri d’ascolto”, attraverso i quali accompagnare coloro che non riescono a sostenere finanziariamente le proprie spese o hanno difficoltà ad accedere al credito.

Il concetto più innovativo, da cui trae origine l’esperienza del “Microcredito Etico - Sociale”, è il collegamento con le Associazioni del territorio, che dovrà garantire il sistema di relazioni sociali finalizzando il finanziamento a progetti di inclusione. In questo modo si realizza una rete virtuosa che coinvolge la cooperativa di credito e il mondo del volontariato sociale, per avviare una concreta coesione sociale e permettere alle persone più in difficoltà di muovere passi verso la loro integrazione nella società.

Tiziano Conti
Vice Presidente
Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche, Faenza

 

Esclusi!
Dialoghi sulla crisi, sull’esclusione sociale e finanziaria e su come contrastarle

di Bruno Cassola

 

Il titolo di questo libro fa esplicito riferimento agli esclusi, ovvero a coloro che, socialmente o finanziariamente, rischiano di restare ai margini della nostra società. Mi riferisco in primis alle categorie più deboli: i giovani, gli anziani, le donne e i migranti. I numeri sono davvero impressionanti: cresce la disoccupazione e, in particolare, quella giovanile, cresce il divario – non solo da un punto di vista economico ma anche in chiave di opportunità – tra il Nord e il Sud. La povertà torna a farsi sentire. Occorre rivedere il nostro modo di vivere e reimpostare, in un’ottica di sostenibilità nel lungo termine e di equità, il processo economico. Il Prodotto interno lordo può rappresentare solo uno degli strumenti per misurare la salute di una società. La sostenibilità ambientale e l’equità sociale vengono prima di ogni altra cosa” (dall’introduzione di Bruno Cassola).

Interviste a: don Andrea La Regina, Tiziano Vecchiato, Vincenzo Mannino, Everardo Minardi, Tiziano Conti, Giampiero Arpaia, Rachele Serino, José Luis Rhi-Sausi, Maria Nowak e Faisel Rahman.

Bruno Cassola è impegnato da anni nel sociale promuovendo i temi della finanza etica e della microfinanza. È consigliere di amministrazione di Mag Roma, società cooperativa operante nella finanza mutualistica e solidale. Dal 2003 lavora in Iccrea BancaImpresa, la banca corporate del Credito Cooperativo. Per Ecra ha pubblicato Il Microcredito delle BCC. Buone pratiche, strumenti, processi (2010) e Il Microcredito. Cos’è e come funziona (2011).

Per saperne di più sul libro:

http://www.ecra.it/template/default.asp?i_menuID=37041

 

L’integrazione attraverso i fornelli

In occasione della Festa dei Popoli, alla quale l’associazione Migranti e Banche ha partecipato con uno stand, è stato presentato il libro “L’INTEGRAZIONE ATTRAVERSO I FORNELLI”, e proprio in un momento di giovialità e di miscugli di culture ha trovato spazio quest’opera che bene s’integrava con l’animo della festa.

Si tratta di un libro, autofinanziato, che ripercorre le caratteristiche più importanti delle varie comunità di migranti presenti in Italia e, puntando ad un pubblico di tutte l’età e di ogni target, propone anche ricette di piatti tipici dei paesi di provenienza dei migranti. Si è così puntato ad un obiettivo che tocca tutti da vicino… la buona cucina,

ma soprattutto l’ambizione più grande è quella di far conoscere agl’italiani i “nuovi italiani”, gente che come noi respira, lavora e soprattutto mangia nelle nostre città, portando con se ed integrando la propria cultura, nonché alimentazione, con quello che trova a disposizione sul territorio. Un obiettivo più grande, infine, è quello di spingere gli stessi migranti a conoscere i piatti e le usanze di altri migranti, che come loro hanno lasciato la propria casa, sedendosi tutti alla stessa tavola per gustare una Pizza Quattro Continenti… e da mondo e mondo ogni litigio si appiana a tavola.

Per acquistare il libro: migrantiebanche@yahoo.it
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Speranze

 

Trasformare la protesta in proposta

Quando l’economia si blocca e non cresce più, e le prospettive delle nuove generazioni diventano incerte, la diseguaglianza si trasforma da speranza in insopportabile ingiustizia. Il progresso dei ricchi non è più infatti percepito come quella crescita della torta di cui tutti beneficeranno oppure come un traguardo che tutti impegnandosi possono un giorno raggiungere ma diventa privilegio insopportabile in un momento di generale sofferenza.

Gli indignati italiani hanno identificato i colpevoli della crisi globale nel sistema finanziario e nelle banche. La crisi dei subprime porta sull’orlo del fallimento i grandi intermediari finanziari. Gli interventi di salvataggio degli stati gonfiano i debiti pubblici e la crisi bancaria si trasforma in crisi di finanza pubblica. Ciò che è considerato insopportabile è che le grandi banche d’affari privatizzino i profitti e socializzino le perdite. Che continuino a scommettere con i soldi dei salvataggi pubblici contro la stabilità finanziaria dei loro stessi salvatori.

Che ancora oggi in piena crisi per un sistema di incentivi perversi i grandi manager facciano correre rischi incredibili ai loro intermediari finanziari mettendoli il più delle volte sul lastrico e ne escano con buonuscite miliardarie. A confronto le responsabilità della casta politica sono marachelle.

Se non interveniamo subito rischiamo che la protesta perda di lucidità e diventi cieca. Non capendo ad esempio che la Banca d’Italia ha giocato un ruolo fondamentale nell’impedire con la qualità della sua vigilanza che le banche italiane esagerassero coi derivati del credito.

Che le responsabilità maggiori sono quelle della finanza anglosassone e di parte di quel mondo accademico finanziario di oltreoceano di cui il documentario premiato con l’oscar “inside the job” ha messo a nudo i conflitti d’interesse con lo stesso mondo delle banche d’affari. C’è bisogno che le energie della società civile italiana ed internazionale vengano spese su obiettivi concreti. Primo, una piattaforma di riforme dei mercati finanziari per riportare il gioco d’azzardo nei suoi porti naturali (scommesse sportive, poker) e fuori dai valori sensibili di attività finanziarie fondamentali per restituire la finanza stessa al servizio dell’economia reale. Il paradosso è che i paesi emergenti che oggi sono in forte crescita (Cina, India, Brasile, economie asiatiche) hanno tutti forme di controllo sui movimenti di capitali finanziari a breve, mentre siamo diventati noi il porto franco della finanza senza regole con tutte le conseguenze devastanti del caso. La piattaforma deve includere tre o quattro proposte semplici dando forza alle componenti più lungimiranti delle istituzioni internazionali che si battono per la loro attuazione (legge Dodd-Frank negli USA, proposte della commissione Vickers nel Regno Unito, proposta Barroso per la tassa sulle transazioni).

Secondo, la società civile deve scoprire la forza del voto nel portafoglio. L’economia siamo noi con i nostri consumi e risparmi. Solo premiando con la nostra spesa le aziende all’avanguardia nel tutelare ambiente e lavoro mentre producono e creano valore possiamo costruire un’economia al servizio della persona. Stiamo attraversando un cambiamento di lungo termine nel quale i diseredati di tutto il mondo spostano verso il basso il costo del lavoro nei paesi ad alto reddito. Usare i tradizionali strumenti dal lato dell’offerta (scioperi, carbon tax) non fa altro che aumentare i divari di costo rendendo ancora più difficile produrre da noi. Bisogna lavorare dal lato della domanda stabilendo regole che incentivino la responsabilità sociale ed ambientale (Ive socialmente responsabili e green consumption taxes) e premiare quei prodotti dei paesi del sud del mondo (come quelli del commercio equosolidale) che accelerano la crescita di benessere e dignità dei lavoratori in quelle aree. La globalizzazione ci costringe a lavorare per il benessere degli ultimi, unica strada per salvare anche il nostro.

Le vie d’uscita esistono ma è necessario lavorare tutti insieme nella direzione giusta.

 

La San Vincenzo di Imola e il Microcredito etico - sociale Struttura economica e capacità educativa della persona agendo in sintonia, recuperano risorse umane

Ho terminato in primavera il Corso di abilitazione alla presentazione di richieste di Microcredito, a cui ho partecipato per conto della “San Vincenzo” della Diocesi di Imola, e la prima volta che ho completato la modulistica della mia prima domanda al Credito Cooperativo ravennate e imolese mi sono sentito molto contento, perché mi sembrava una bella opportunità offerta alla famiglia in difficoltà. “È veramente una bella iniziativa, … una risorsa intelligente” mi sono detto, ancora più soddisfatto, quando ho visto approvata la domanda, e, seguendo passo passo la famiglia, l’ho vista prima riprendere coraggio, e poi rimettersi in moto, dopo l’assunzione stabile del marito presso una azienda locale, grazie all’aiuto del Centro di Solidarietà, che aveva continuato nel suo affiancamento.

A mano a mano che ho continuato a verificare nuove situazioni, a vagliare nuove domande, anche incontrando difficoltà, perché non sempre si riesce a trovare una corrispondenza fra il bisogno rilevato e le necessarie precondizioni, ho avuto modo di riflettere sullo strumento ed ho avuto modo trarne due considerazioni che mi sembrano importanti.

Innanzitutto il Microcredito è un rapporto fra una struttura economica ed un soggetto di per sé escluso da questo rapporto, perché non ne ha le caratteristiche. Questo possibilità nuova significa che può esistere un rapporto fra persona ed economia legato ad un valore reale, la persona, e non solamente ad un parametro economico, assunto come unico criterio di giudizio reale.

La seconda considerazione nasce dalla riflessione è che purtroppo normalmente il volontariato è inteso come surplus facoltativo. Anche le opere di carità cristiana (il Microcredito viene dalla stessa tradizione di carità da cui nacquero le Casse Rurali parrocchiali 100 anni fa…) sono viste come elemosina, forse un poco più organizzata. Invece qui la carità lavora con la struttura: insieme sostengono una azione di credito, quindi una operazione economica, anche laddove i parametri bancari non lo permetterebbero. Lo dimostra il fatto che i rischio è realisticamente previsto, ma normalmente viene onorato in una percentuale di casi che rendono ragionevole l’attività proprio per il risultato positivo che porta.

Che cosa è allora il di più di risorsa che una alleanza tra carità non ridotta ad elemosina e struttura economica attenta al bene del territorio generano, quando operano in sinergia e diventano capaci di un esito positivo eccedente l’azione delle due componenti distinte, non solo come incidenza morale, ma anche come risultato economico?

È una più attenta capacità di valorizzare la persona come risorsa a sé stessa e non solo come portatrice di problemi. Spesso si sottolinea la centralità della persona, ma sarebbe una affermazione vera come principio, ma di fatto astratta, se la persona non fosse percepita come centro di risorse reali per tutto ciò che la riguardano, risorse che se opportunamente sollecitate, permettono alla persona stessa un affronto più responsabile non solo dei propri problemi, ma di tutta la vita, dalla spiritualità fino alla gestione economica dei propri beni, delle proprie risorse.

Sollecitare con attenta discrezione la libertà di una persona perché riprenda in mano se stessa e ricominci a camminare significa educare, rieducare, “ri-tirare” fuori l’io dal groviglio in cui “il mondo” getta chi non è sufficientemente attrezzato e soprattutto chi è solo, si chiama educare. Educare è dare ragioni per come gestire i propri desideri, quindi anche come guidare le proprie risorse, cosa vale e cosa non vale (l’economia lo sa bene e cerca con la pubblicità di condizionare i desideri..)

Struttura economica e capacità educativa della persona quindi, agendo in sintonia, recuperano risorse umane che diversamente andrebbero perdute.

Questa convinzione, nata da decenni di esperienza nel campo della educazione e della “vocazione” al recupero delle persone della associazione di cui faccio parte, ha avuto nelle esperienza di Microcredito una verifica ulteriore in un settore importante, il recupero di capacità economica del soggetto, che non avevo mai avuto possibilità di verificare direttamente. E verificare vere le cose a cui si crede, genera sempre conforto.

Cassiano Tabanelli
Presidente “San Vincenzo” Diocesi di Imola.

 

Sempre più operai ‘imprenditori’,
è boom di cooperative che rilevano aziende in crisi

Non si arrendono. Non ci stanno a perdere il proprio posto di lavoro. Ma anche la propria professionalità, acquisita nel corso degli anni. E, così, decidono di mettersi in gioco, e di tentare il tutto per tutto, ‘cooperando’ tra loro e mettendo ‘a sistema’ le proprie competenze. Sono sempre di più, dall’inizio della crisi, infatti, i lavoratori di imprese in crisi, o a rischio chiusura, che scelgono di rilevare l’azienda, formando una cooperativa tra loro. Dando “un calcio” alla crisi.

“Il fenomeno è in crescita in questi ultimi anni”, racconta a Labitalia Aldo Soldi, direttore generale di Coopfond, il fondo mutualistico di Legacoop, che sostiene lo sviluppo delle cooperative nel sistema economico. “Nella nostra attività -spiega- c’è stata una forte accelerazione dal 2009 ad oggi, e così abbiamo contribuito a mettere in piedi una trentina di realtà aziendali”.

Imprese in cui “i lavoratori, o perché l’azienda è andata in crisi, o perché non c’è ricambio generazionale alla guida, decidono di rilevare la proprietà formando una cooperativa tra loro”. “È una scelta -aggiunge Soldi- che i lavoratori fanno per diversi motivi. Innanzitutto, per non perdere il posto di lavoro. Ma in molti casi abbiamo riscontrato che c’è anche la volontà di difendere la propria professionalità, il proprio saper fare. I settori in cui operano le aziende che sono rilevate dai lavoratori sono i più vari: si va dalla fabbricazione delle piastrelle fino a quella delle cravatte”.

Cambiano i settori, ma la prerogativa principale, nella maggior parte dei casi, resta la stessa: “Piccolo è meglio”. “Nella maggior parte dei casi -spiega Soldi- si tratta di imprese di tipo industriale, che non sono però tanto grandi, arrivano ad avere tra i 10 e i 50 dipendenti. È molto più difficile che operai e impiegati si trasformino in imprenditori di aziende molto grandi”.

Comunque, centrale per la nuova avventura di operai e impiegati è il ruolo di Coopfond: “Siamo un fondo che finanzia la nascita e lo sviluppo delle cooperative -sottolinea Soldi- con la concessione di prestiti ai lavoratori che creano la cooperativa, ma anche con la nostra entrata nel capitale sociale dell’azienda stessa, che è una scelta che riesce a dare fiducia sia ai lavoratori che alle banche e agli istituti di credito”. Ma per la buona riuscita dell’iniziativa, “oltre al nostro apporto finanziario, è fondamentale quello della struttura associativa della Lega delle Cooperative, e poi naturalmente -aggiunge- serve il contributo delle banche”.

Le risorse da mettere in campo per il ‘salvataggio’ della propria azienda da parte dei lavoratori-imprenditori variano comunque in base ai casi. “Dipende -spiega Soldi- da tante cose: dal tipo di attività, dalla grandezza dell’azienda, dalla condizione in cui si trova quando viene rilevata, e altri fattori. Di solito, comunque, si parte da un contributo di 200-300 mila euro che noi rilasciamo e a cui se ne vanno ad aggiungere altrettanti da parte dei lavoratori che rinunciano al proprio Tfr. Nella fase iniziale di nascita della cooperativa è importante il ruolo del sindacato, perché, ad esempio, magari all’inizio della nuova avventura non tutti i lavoratori dell’azienda possono essere subito reimpiegati”.

E il fenomeno delle cooperative nate sulle ‘ceneri’ delle aziende si sta ampliando sempre più: “Nelle zone a tradizione cooperativa come Emilia Romagna e Toscana. Ma anche in Veneto, Lombardia e Lazio. Mentre fatica ancora nelle regioni del Sud”.

 

Economia. Gli immigrati in Italia valgono 40 miliardi di euro

Con 40 miliardi di euro dichiarati al fisco italiano (il 5,1% del totale) e 6 miliardi di euro di Irpef pagata (il 4,1% del totale), i 2 milioni di lavoratori immigrati (il 9,1% del totale degli occupati) rappresentano una risorsa per l’Italia. A fare i conti è la Fondazione Leone Moressa che ha presentato il suo Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione.

“La raccolta e l’analisi dei dati sull’impatto economico dell’immigrazione” affermano i ricercatori della Fondazione Leone Moressa “permette di delineare un profilo il più possibile oggettivo del fenomeno migratorio, affinché questo non faccia parte esclusivamente delle agende politiche sulla sicurezza ma che sia riconosciuto come vero e proprio strumento di sviluppo economico, prosperità e competitività: in sostanza un valore economico per la società”.

Ecco nel dettaglio alcuni dati.

Il mercato del lavoro.

Dal 2008 al 2010 si è assistito in Italia ad un aumento del tasso di disoccupazione straniera di 3,5 punti percentuali passando dall’8,1% all’11,6% e raggiungendo 274mila immigrati senza lavoro. Questo significa che nel biennio considerato un nuovo disoccupato su quattro ha origini straniere. Per quanto riguarda gli occupati (che sono oltre 2 milioni di soggetti), per la maggior parte si tratta di lavoratori dipendenti (86,0%), giovani, inquadrati come operai (89,9%), dalla bassa qualifica professionale, nel settore del terziario (51,3%) e in aziende di piccola dimensione (il 53,4% lavora in imprese con meno di 10 persone).

Retribuzioni dei dipendenti.

Un dipendente straniero guadagna al mese (dato quarto trimestre 2010) una cifra netta di 987€, quasi 300€ in meno rispetto al collega italiano. Ha più possibilità di portare a casa una retribuzione più elevata l’immigrato che lavora nel settore dei trasporti (1.348 € al mese) a scapito di chi lavora nel settore dei servizi alle persone (724 € al mese), dove sono occupate maggiormente le donne.

Redditi dichiarati e Irpef pagato.

In Italia si contano complessivamente 3,2 milioni di contribuenti nati all’estero (dati riferiti ai redditi del 2009) che dichiarano oltre 40 miliardi di €: tradotto in termini relativi, si tratta del 7,9% di tutti i contribuenti e del 5,1% del reddito complessivo dichiarato in Italia. Gli stranieri dichiarano mediamente 12.507 € (7mila in meno rispetto agli italiani) e si tratta quasi esclusivamente di redditi da lavoro dipendente. Nel 2009 i nati all’estero hanno pagato di Irpef quasi 6 miliardi di € (pari al 4,1% dell’intero Irpef pagato a livello nazionale) che si traduce in 2.810 € a testa. Ma gli stranieri beneficiano, più degli italiani, di detrazioni fiscali a causa principalmente del basso importo dei redditi stessi: infatti il 64,9% dei nati all’estero che dichiara redditi paga effettivamente l’Irpef, contro il 75,5% dei nati in Italia.

Livelli di povertà.

Il 37,9% delle famiglie straniere vive al di sotto della soglia di povertà (dati 2008), contro il 12,1% delle famiglie italiane. Il reddito percepito non permette loro di risparmiare, dal momento che i consumi superano, anche se di poco, le entrate familiari. Entrate che provengono per il 90% da lavoro dipendente e che vengono destinate, tra le altre cose, al pagamento dell’affitto, dal momento che appena l’11,3% delle famiglie straniere è proprietaria dell’abitazione di residenza.

Disagio economico.

Le famiglie straniere dichiarano maggiori difficoltà economiche rispetto a quelle italiane (dati 2008): il 24,8% dice di arrivare a fine mese con molta difficoltà (contro il 16,7% di quelle italiane), il 24% è stata in arretrato con il pagamento delle bollette (vs 11,2%), il 58,8% non è in grado di sostenere una spesa imprevista di 750 € (vs 30,2%) e il 52,6% non può permettersi una settimana di ferie (vs 38,6%).

 

Genius Loci, in rete l’archivio dell’Italia che genera valore

Ci sono avvocati di strada che difendono i diritti dei senza casa assistendoli gratuitamente. Medici di famiglia che si mettono insieme e creano un poliambulatorio pubblico aperto sette giorni su sette, 10 ore al giorno, dove si fanno visite ed esami specializzati. Una giovane banca ispirata ai principi della finanza etica.

O Plain ink, esempio di editoria per lo sviluppo a spiccata vocazione sociale: buone pratiche tutte nostrane che difficilmente fanno notizia, nascoste nelle pieghe di un Paese stanco e fiaccato da una crisi che non è solo economica, e che fatica a guardare avanti.

E se il segreto per uscirne fosse ascoltare le voci di quell’Italia che nonostante tutto funziona e riesce a produrre valore in modo creativo, a creare profitto senza dimenticare le proprie radici né tralasciare impegno etico, solidarietà e tutela del territorio?

È la scommessa di Genius Loci, un progetto di ricerca promosso dall’istituto Luigi Sturzo e dall’Almed - alta scuola in media comunicazione e spettacolo - che da mesi sta mettendo insieme un archivio dell’Italia generativa, che fa e funziona, raccogliendo esperienze concrete, esemplari ciascuna a suo modo, in campi diversi. Casi concreti, raccontati sul sito 1a parole e in video e messi a disposizione della comunità. Con l’idea di andare oltre la collezione di buoni esempi e ispirare un circolo virtuoso, un dialogo, per ripartire, proprio dalla nostra unicità positiva.

L’idea si ispira alla lezione di Luigi Sturzo, alla necessità - cent’anni fa come oggi - di andare a cercare e dare ascolto alle forze generative del Paese come primo passo per rialzare la testa. Lo spiegano gli ideatori del progetto, partendo dalla convinzione che oggi come allora la “distanza fra la vivacità del Paese reale e la sterilità delle dinamiche politico istituzionali sia la causa principale della crisi economica, dell’involuzione istituzionale e del degrado morale in cui l’Italia sembra intrappolata”, scrivono presentando l’idea sul sito. Come se ne esce? Individuando “una nuova idea di sviluppo, reintepretando la propria straordinaria unicità, fatta di territorio, famiglia, piccola impresa, creatività”.

Sono giovani imprenditori e artigiani appassionati, strutture sociali, economiche “generative” di valore, idee, principi e pratiche, fortemente radicate nella specificità della tradizione culturale italiana. Che nonostante la crisi e la percezione diffusa di paralisi e immobilità, riescono a fare, e fanno bene. Le storie sono divise in tre categorie: ci sono le imprese, con diversi casi di giovani che hanno creato realtà interessanti. La politica nel senso più ampio dell’accezione, e il terzo settore.

Una delle ultime storie inserite è quella di Berbrand, microazienda italiana che produce bottoni di lusso in madreperla, continuando una tradizione di bellezza e artigianato ad alto livello, che ha saputo trasformare la cura per il prodotto e l’impegno per la sostenibilità lungo tutta la filiera produttiva in un vantaggio competitivo.

Tante storie vengono dal mondo delle associazioni, delle cooperative - imprese bio e solidali o ‘Bombacarta’, più laboratorio in progress che associazione culturale classica - e dalla politica in senso lato: un esempio è la terza via che sta sperimentando la provincia di Trento nei confronti degli immigrati, convivenza nella sua migliore formulazione. Azioni innovative, che partono a livello di amministrazioni locali, con un’attenzione costante al bene comune.

Finora sono stati raccolti una settantina di casi, equamente divisi nei tre settori. E le segnalazioni arrivano dalle fonti più diverse: dal mondo della cooperazione, dalle Acli, dal mondo cattolico, da diverse reti nazionali.

http://www.generativita.it/

 

Il mondo in una cooperativa

Tutto inizia nel lontano ’95 quando a Viadana, cittadina di 17mila abitanti in provincia di Mantova, dieci soci italiani e cinque stranieri decidono di unire le forze e dare vita ad una cooperativa, la “Viadana Facchini”. “All’inizio - dice il presidente della cooperativa Zanazzi - lavoravamo con una sola azienda e facevamo le pulizie e i lavori più pesanti. Poi negli anni abbiamo cercato di diversificare l’offerta e questo ha funzionato. Oggi forniamo servizi di vario genere a 15 aziende.” “Ora - aggiunge con orgoglio - siamo arrivati a quota 424 soci di cui 390 stranieri. Praticamente nella nostra cooperativa vi lavora mezzo mondo, un po’ come all’Onu!” ironizza Zanazzi.

Si deve alla trasmissione di Rai Tre “Cominciamo Bene” che ha recentemente dedicato un’intera puntata al tema dei cosiddetti nuovi italiani, se questa storia di successo è stata finalmente resa nota. Era la prima volta che Zanuzzi riceveva un invito ad andare in TV. In quindici anni di costante crescita professionale nessun quotidiano o settimanale gli ha mai dedicato una riga nonostante la “Viadana Facchini” con un consiglio di amministrazione composto da sette persone di cui quattro stranieri e con 12 responsabili di cantiere di cui un solo italiano, rappresenti un ottimo esempio per confutare i più odiosi e diffusi pregiudizi in materia di integrazione.

“All’inizio alcune aziende non volevano che mandassimo personale di colore ma su questo punto la nostra cooperativa non ha mollato” puntualizza Zanazzi. “Ai clienti dicevamo che anziché valutare sul colore della pelle dovevano basarsi sulla qualità del lavoro: se non rimanevano contenti, non ci pagavano”.

La “Viadana facchini” rappresenta sicuramente un modello di ditta globale, espressione dei cambiamenti della società italiana. Un laboratorio in cui le varie provenienze dei soci diventano valore aggiunto più che una barriera o un impedimento alla resa del lavoro. “Non abbiamo mai avuto problemi, né tra i soci di tante nazionalità diverse né con i clienti - assicura il presidente - Ci siamo sempre detti che la nostra forza stava nel non cedere alle provocazioni, di ignorarle e andare dritti per la nostra strada.” C’è un punto che Zanazzi tiene a sottolineare “Non tutte le cooperative usano gli stessi parametri. Noi non andiamo sul mercato a prezzi stracciati. Abbiamo fatto delle scelte e al primo posto abbiamo messo il rispetto del lavoro. Seguiamo il contratto nazionale e offriamo ai soci trattamenti equi. Questo modello ci ha permesso non solo di crescere economicamente ma anche di consolidare buoni rapporti umani”.

Davvero un bell’esempio, per ciascuno di noi.

 

La Carta della Finanza libera, forte, democratica: la proposta del Credito Cooperativo

L’Italia ha bisogno di darsi una nuova Agenda dello sviluppo. Anzi, una re-agenda. Occorre suscitare una reazione, una nuova azione, per costruire una nuova fase di crescita del nostro Paese.

Una crescita complessiva: sul piano economico, sociale, civile. Nel raggiungimento di questo obiettivo la finanza ha un ruolo nevralgico. Perché essa ha il potere di dare gli strumenti, di includere, di consentire di costruire il domani. Dare credito, in questo senso, è dare speranza. È allora forse il momento giusto per un rinnovato impegno che chiama in causa i diversi attori dell’agire economico, civile e sociale. Tra essi, le banche. Nella certezza che nel nostro Paese esistono le energie per ripartire.

Il documento, approvato al XIV Congresso Nazionale del Credito Cooperativo nel dicembre 2011, ribadisce l’impegno delle Banche di Credito Cooperativo nell’agire economico, civile e sociale per un rilancio del Paese Italia, esprimendo in dieci punti la “finanza che vogliamo”:

1. Responsabile

Una finanza responsabile, sostenibile, non solo nel senso della attenzione alla allocazione delle risorse, ma anche una finanza responsabilmente gestita e orientata al bene comune. Interpretata da persone capaci di incarnare valori ed essere buon esempio in una società segnata dalla primazia del piccolo vantaggio, della convenienza a breve termine, delle rendite di posizione, piuttosto che dal perseguimento della reale utilità.

2. Sociale

Attenta ai bisogni della società. Capace di guardare oltre se stessa. Nella consapevolezza che lo sviluppo è una variabile dipendente del ben-essere. Le banche crescono, e diventano esse stesse “attrici” di sviluppo, se fanno crescere i territori e le economie locali intorno a sé. La finanza che vogliamo è una finanza di comunità, personalizzata e personalizzante.

3. Plurale

Composta di soggetti diversi, per dimensione, forma giuridica, obiettivi d’impresa. Perché la diversità è ricchezza, consente di “fare complemento” rispetto alle esigenze delle persone e garantisce una maggiore, effettiva concorrenza. A beneficio del mercato stesso e dei clienti.

4. Inclusiva

La finanza promuove. La finanza abilita. Offre strumenti per costruire il futuro ed autentica “cittadinanza sociale”. Per questo deve essere aperta ed avere l’obiettivo di integrare nei circuiti economici e partecipativi. Perché, attraverso di essi, passano integrazione, rispetto, coesione, attenzione per il bene comune.

5. Comprensibile

La finanza non deve abitare i templi, ma le piazze. Deve parlare il linguaggio comune delle persone. Essere trasparente. Essere paritetica: deve porre la sua competenza al servizio delle esigenze di chi ha di fronte. Sinteticamente e con chiarezza.

6. Utile

Non autoreferenziale, ma al servizio. Non padrona, ma “ancella”. Non fine ultimo, ma strumento. Per consentire alle persone di raggiungere i propri obiettivi di crescita individuale e collettiva, di affrancarsi da destini apparentemente segnati, di mettere a fattor comune le proprie capacità ed esperienze.

7. Incentivante

Una finanza capace di riconoscere il merito, di valutare il merito, di dare fiducia al merito. Anche oltre i numeri e le procedure standard. In grado di innescare processi virtuosi di sviluppo e di generare emulazione positiva.

8. Educante

Finanza che rende capaci di gestire il denaro, nelle diverse fasi della vita, con discernimento e consapevolezza. Che accompagna con i giusti consigli ed interventi i processi di risparmio, indebitamento, investimento, spesa. Che educhi a gestire il denaro nel rispetto della legalità e del bene comune.

9. Efficiente

Impegnata a migliorare la propria offerta ed i propri processi di lavoro con il fine di garantire sempre maggiore convenienza ai propri clienti. Che sia in grado di accompagnare e sostenere processi di crescita complessi, sfide imprenditoriali, progetti di vita.

10. Partecipata

Finanza nella quale un numero diffuso di persone abbia potere di parola, di intervento, di decisione. Espressione di democrazia economica. Nel rispetto della più elementare esigenza degli individui: quella di immaginare il futuro e di contribuire fattivamente a realizzarlo.

 

Le cooperative di comunità: una esperienza che dall’Appennino reggiano si sta sviluppando in altre regioni

L’esperienza delle cooperative di comunità, diverse delle quali si sono costituite nella montagna reggiana, sta suscitando un grande interesse nel mondo della cooperazione e non solo. Si tratta di cooperative nate per mantenere la presenza della comunità e per sviluppare lavoro anche nei territori più marginali, dove fare impresa è sempre più difficile. Le prime esperienze sono state quelle di Succiso, Cerreto Alpi, Sologno. Da alcuni mesi anche a Civago è nata una nuova cooperativa.

Il progetto “Cooperative di Comunità” vuole promuovere, a partire dalle realtà esistenti, una rete di cooperative legate a specifiche comunità e finalizzate prioritariamente alla soddisfazione di bisogni dei cittadini e alla conservazione e valorizzazione delle comunità stesse. Cooperative di utenza, cooperative sociali, cooperative di lavoro, cooperative miste, ma sempre costituite dai cittadini delle comunità di riferimento.

L’obiettivo è quello di supportare i territori soggetti a spopolamento e impoverimento delle risorse attraverso la forma cooperativa. I bisogni a cui queste cooperative possono rispondere sono molteplici: il lavoro per i giovani, i servizi socio-sanitari, i servizi scolastici, i servizi commerciali (bar, negozi, carburanti), le comunicazioni (posta, telefonia, banda larga), i servizi ambientali, l’animazione culturale, le energie rinnovabili. Sono cooperative inoltre che possono sviluppare la valorizzazione turistica (si pensi solo al turismo di comunità), al recupero dei beni ambientali e monumentali, delle produzioni tradizionali (agricole, pastorali, artigianali) e tradizioni culturali, e dei borghi in senso più generale.

La Cooperativa “I Briganti di Cerreto”, si è costituita nel 2006 in un piccolo comune di 80 abitanti dell’Appennino tosco-emiliano. La società si occupa di cura e gestione del territorio utilizzando la formula del turismo di comunità: un nuovo tipo di accoglienza turistica che si rivolge a coloro che sono attratti dall’autenticità dei luoghi, dalla spontaneità dei rapporti umani, dall’accoglienza degli abitanti del paese che guidano i visitatori alla scoperta del territorio. I risultati dell’attività della cooperativa sembrano molto positivi: sono stati creati diversi posti di lavoro, vi è stato un incremento del turismo e l’introito economico ha permesso alla società di andare avanti alla ricerca di nuove forme vincenti di cooperazione.

In provincia di Pescara il bisogno di mantenere e gestire beni comuni ha portato alla nascita della Cooperativa Cogestre. Tale società, in collaborazione con altre associazioni, ha iniziato la propria opera tramite interventi nel settore agricolo. Tuttavia tale attività primaria ha incentivato la nascita di un ciclo produttivo incredibile: infatti, i beni agricoli coltivati dalla cooperativa, vengono trasformati in prodotti tipici locali ed infine serviti nel ristorante gestito dalla società stessa.

 

Toniolo capì che in economia conta la relazione tra le persone e uno sguardo etico

Già un secolo e mezzo fa, l’economista cattolico Giuseppe Toniolo aveva posto le basi filosofiche della confutazione della teoria de “l’homo economicus”, che analizza i comportamenti dell’uomo come se questi fosse un essere perfettamente razionale e dedito esclusivamente al perseguimento del proprio interesse.

“Toniolo sarebbe molto contento nel vedere che mentre la sua era una speculazione filosofica, fondata su un’intuizione molto forte, oggi abbiamo delle prove empiriche”, afferma Leonardo Becchetti, professore di Economia Politica all’Università di Tor Vergata, sulla beatificazione dell’economista cattolico vissuto nella seconda metà dell’Ottocento, avvenuta a Roma domenica 29 aprile, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura.

“L’interesse personale ha una grande funzione nella vita individuale, rappresenta la forza di gravità del mondo morale, ma da questo concetto all’affermarlo unico motore, era facile il passo e la linea fu inavvertitamente trascorsa”, scriveva Toniolo, che insegnò Economia Politica all’Università di Pisa dal 1883 fino alla morte nel 1918.

Per Becchetti, postulare che l’elemento etico sia il “fattore intrinseco delle leggi economiche, è la parte oggi più attuale del suo pensiero”. Lo studioso ricorda una analisi delle ricerche già effettuate sul tema dell’altruismo, pubblicata da Christoph Engels nel 2010, mostra che “indubbiamente la popolazione umana si comporta in maniera più benevola” di quanto farebbe “l’homo economicus’. In altri termini, dà agli altri anche quando non avrebbe nessun vantaggio a farlo.

Ma Toniolo, secondo Becchetti, avrebbe anticipato anche altri temi della scienza economica contemporanea: “Gli sarebbero molto piaciuti gli studi sulla felicità”, ovvero l’idea che “esistano i beni relazionali, le relazioni, e che le relazioni hanno un ruolo fondamentale nella felicità delle persone. Ma non solo: le relazioni non sono solo beni di per sé ma sono anche fattori che possono migliorare i risultati della vita economica, e che hanno quindi una produttività sociale molto importante”.

Ci sono anche altri aspetti del pensiero del futuro beato che Becchetti vuole mettere in luce: “Vedeva il capitale e il lavoro non come contrapposti, ma il capitale al servizio del lavoro”. Su questo punto, Toniolo “avrebbe visto con grande piacere e interesse tutte le applicazioni recenti di quest’idea, ovvero come l’idea del credito cooperativo stia rinascendo oggi per rispondere alle nuove sfide, globalizzandosi, oppure il discorso della finanza etica, del microcredito, delle banche etiche”. Idee che a quell’epoca non avevano riscosso successo duraturo, ma che adesso tornano in auge sulla scorta di studi empirici che ne confermano la validità.

Infine, ricorda Becchetti, Toniolo si interessò anche del lavoro minorile e delle donne. Un tema - anche questo - “tornato molto d’attualità perché con la globalizzazione è tornata a porsi con forza la questione della tutela del lavoro nei Paesi più poveri”.

 

Turismo responsabile: viaggiare con mente e cuore

“Il turismo responsabile è il turismo attuato secondo principi di giustizia sociale ed economica e nel pieno rispetto dell’ambiente e delle culture. Il turismo responsabile riconosce la centralità della comunità locale ospitante e il suo diritto ad essere protagonista nello sviluppo turistico sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio. Opera favorendo la positiva interazione tra industria del turismo, comunità locali e viaggiatori.”

Questa la definizione adottata da AITR (Associazione Italiana Turismo Responsabile) sicuramente chiara e completa, ma come si traduce praticamente questo tipo di turismo alternativo?

Innanzitutto i veri protagonisti sono i viaggiatori, che fanno una scelta precisa indirizzando la loro attenzione verso mete anche insolite, verso operatori turistici impegnati nell’affermazione della trasparenza e la responsabilità sociale d’impresa, della sostenibilità ambientale, della equità di genere e alle buone pratiche in toto. Il coinvolgimento delle comunità locali che ricevono ed accolgono i viaggiatori e lo scambio reciproco - non l’invasione - come valore cardine completano il quadro vivace del turismo responsabile.

Vi è mai capitato di essere in vacanza, chiedere un’informazione ad un passante e iniziare un’appassionata chiacchierata sulle abitudini del luogo e spiegando da dove venite e cosa amate del paese che state visitando? Dopo questo bagno di multiculturalità non vi siete sentiti meglio? Il turismo responsabile amplifica questa bella emozione trasformandola in una consapevolezza più ampia, che coinvolge direttamente viaggiatori, collettività locali, operatori turistici. Non si mettono in valigia sacchetti di caramelle o i vestiti infeltriti di quando eravamo piccoli destinati ad ignoti bambini affamati, non si preparano monetine o bambole, non si tratta di fare la carità, di volontariato, di missione umanitaria, sono delle vacanze. Sono delle vacanze consapevoli che il viaggio è uno scambio, non solo di beni materiali, ma di curiosità e rispetto.

Con delle guide appositamente formate, si visitano i luoghi meravigliosi e le mete classiche, ma anche i sentieri meno conosciuti e i ristoranti, le trattorie solitamente inaccessibili ai «turisti». Si può alloggiare presso abitanti di villaggi che aprono le porte della loro casa e accolgono i viaggiatori nei ritmi famigliari oppure anche in «hotel» sostenibili, ovvero gestiti dalle comunità locali o da cooperative. La scelta del negozio in cui acquistare i souvenir, del ristorante in cui mangiare, del percorso da intraprendere è fondamentale per mettere in pratica i principi del turismo responsabile.

Una delle declinazioni del Turismo Responsabile è il turismo solidale che può creare, dentro al «prezzo» del viaggio, una percentuale di risorse da destinare al sostegno di progetti di sviluppo locale da implementare in modo concertato con gli abitanti del luogo di destinazione.

Ogni anno viene organizzata la giornata mondiale del turismo responsabile, che si svolge il 1° giugno e viene festeggiata con diverse iniziative di sensibilizzazione e scambio di esperienze di viaggio.

A livello di strutturazione, il turismo responsabile privilegia il rapporto diretto e l’azione, ma sono comunque state istituite delle organizzazioni sovrastrutturali che raggruppano le associazioni, i viaggiatori e gli operatori turistici.

In Italia il punto di riferimento è costituito da AITR (Associazione Italiana Turismo Responsabile) che vanta alcuni esempi virtuosi: T-Erre (Faenza), Viaggi Solidali (Torino), Viaggi & Miraggi (Padova).

Anche il WTO (Organizzazione Mondiale del Turismo) riconosce il turismo responsabile e lo definisce nel seguente modo: “lo sviluppo del turismo sostenibile soddisfa i bisogni dei turisti e delle regioni ospitanti e allo stesso tempo protegge e migliora le opportunità per il futuro”. Si tratta di una forma di sviluppo che dovrebbe portare alla gestione integrata delle risorse in modo che tutte le necessità, economiche, sociali ed estetiche possano essere soddisfatte mantenendo al tempo stesso l’integrità culturale, i processi ecologici essenziali, la diversità biologica e le condizioni di base per la vita”.

Sara Ciet,

Borsista a Parigi del “Progetto Leonardo” promosso dalla Fondazione Dalle Fabbriche presso ATES (Association pour le Tourisme Équitable et Solidaire)

 

La scelta di un locale di Chicago: il ristorante è troppo caro? Con il baratto te lo puoi permettere

In tempi di recessione mangiare al ristorante è un lusso per pochi. A meno che, al posto di usare la carta di credito per saldare il conto, non si possa offrire al ristoratore che ci ha sfamato qualcosa di nostro, magari quel vecchio oggetto che non serve più e che potrebbe invece fare la gioia di qualcun altro, o donargli in cambio qualcosa che sappiamo fare, scambiando il suo servizio con il nostro. A Chicago, c’è un ristorante che ha introdotto il baratto come forma di pagamento alternativa al dollaro. E ogni sera il dieci per cento dei suoi incassi - circa 5 tavoli del suo locale - arriva proprio dalla più antica forma di commercio al mondo.

L’ultima cosa che Richard Whon, il proprietario del Fireside a nord di Chicago è riuscito ad aggiustare grazie a questa forma di pagamento i pavimenti del locale, e prima di ciò aveva acquistato la macchina del gelato, le stoviglie, tutti i tavoli, e si era anche sistemato per le vacanze: una settimana a Cancun, Messico, scambiata per qualche decina di menu completi. Nel tempo ha usato i servizi di un dentista, un elettricista e anche un personal trainer, per rimettersi in forma dopo le ore passate tra cucina e tavoli. Per lui il baratto non è una scelta nuova: anni fa lo faceva con gli amici e i conoscenti in modo destrutturato, cucinando per chi gli forniva qualcosa in cambio.

Oggi il Fireside si appoggia a due delle grandi piattaforme online che mettono in contatto privati che offrono oggetti e servizi in cambio di altrettanta merce o lavoretti. Si chiamano ITEX o International Monetary System e dai loro siti ci si affilia e si entra nella rete americana del baratto organizzato. Per il proprietario del Fireside la scelta è vincente, anche economicamente: nel lungo periodo, sostiene Richard Whon, lo ha portato a risparmiare e ad avere un numero di tavoli sempre assicurati ogni sera. In tempo di crisi, una bella sicurezza.
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